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1Editoriale
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La festa della mamma che cade nel cuore del mese di maggio ci offre l’oppor-
tunità di riflettere sia sulla maternità fisica e biologica che, al di là dei decadimen-
ti culturali, resta il capolavoro della natura, espressione dell’amore più alto e più
vero, sia di quella più perfetta maternità che si realizza ogni qualvolta una creatu-
ra si prende cura dell’altra a prescindere dai vincoli del sangue.
Il nostro pensiero corre spontaneo al quel “prendersi cura” che dall’inizio ha de-
finito e identificato l’Opera nostra, con quel farsi attenta ai più poveri dei poveri:
gli orfani, i fanciulli abbandonati.
La nostra storia è ricca di pagine gloriose, mai scritte eppure tanto spesso raccon-
tate, ricorrenti ancor oggi sulle labbra di quanti ne sono stati nei decenni destina-
tari privilegiati. Quante giovani vite raccolte dai ruderi e dai tuguri e, amorevol-
mente seguite ed istruite, sono potute rientrare nella società con titoli ed abilità
che li hanno resi degni cittadini ed apprezzati lavoratori e professionisti.
Ma non vorrei soltanto riportarvi dietro nel tempo, perché anche oggi nelle muta-
te situazioni dei tempi e dei luoghi, il nostro Ente, attraverso l’opera silenziosa
dei Discepoli, delle Ancelle e di tante altre Religiose continua a rappresentare un
punto di riferimento solido e rassicurante. E se dobbiamo registrare con appren-
sione e dispiacere il progressivo invecchiamento delle suore che, nonostante ac-
ciacchi e limiti imposti dall’età, non demordono, ci consola e ci anima la presen-
za di tanti laici che, a diverso titolo, sono entrati a gestire e condurre tante istitu-
zioni religiose. Pur constatando un clima e un’andatura diversi, è consolante con-
statare l’impegno e la creatività che tanti laici collaboratori profondono
giornalmente non solo per far sì che l’onore dell’Opera perduri e si imponga alla
pubblica attenzione ma anche per trovare nuovi progetti e destinatari educativi.
Nel mio periodico giro alle Case ho potuto ancora una volta rendermi conto che
l’Opera è viva e attuale svolgendo quella missione di supplenza e di integrazione
educativa che aiuta e permette a tanti bambini, ragazzi e giovani di guadare il fu-
turo da protagonisti, in quelle regioni ove spesso la sola referenza anagrafica di-
ce esclusione, emarginazione e devianza.
Posta in località talora di frontiera, fedele ai dettami suggellati da Padre Semeria
e Padre Minozzi, la nostra realtà socio-religiosa continua a proporsi come quel
grembo caldo e protettivo, come quel seno prospero e nutritivo, come quell’am-
plesso tenero e rassicurante che permette alla vita in sboccio di tante tenere esi-
stenze di crescere e maturare per costruire quella “civiltà dell’amore” che tutti au-
spichiamo.

EDITORIALE

Don Cesare Faiazza, DF

EDITORIALE



L’amore per la Vergine Maria, nel-
l’impostazione spirituale della vita
dei Discepoli, ha una importanza
fondamentale ed il mese di maggio è
il momento ideale per esprimere
questi sentimenti. Il fondatore, Padre
Minozzi, nella sua vita sacerdotale
ha avuto sempre una devozione par-
ticolare per Maria, devozione che gli
proveniva dalla tradizione famiglia-
re, dalla mamma soprattutto e dal
suo intenso amore per la Vergine
Maria. Una devozione profonda, tra-
smessa ai Discepoli con i numerosi
interventi nella predicazione, soprat-
tutto ai ragazzi ed ai giovani degli
istituti, ma anche con gli scritti, basti
ricordare “Con Lei sulle orme di
Lui”.
Anche nell’architettura il Padre ha
pensato a Maria. Tutti noi ricordia-
mo la chiesa dell’istituto maschile di
Amatrice, ora santuario, e la bellissi-
ma scultura bronzea dell’Assunta di
Nagni, collocata sul timpano. In nes-
suna delle nostre case è mancata mai
la statua della Vergine e la devozio-
ne è stata sempre curata con molto
amore.
Costante la devozione a Maria nel-
l’Opera e nella Famiglia dei

Discepoli. Alla primitiva invocazio-
ne di “Madre degli Orfani” si è ag-
giunta subito quella di “Madre della
Divina provvidenza” ed a seguire
quella di “Madre dei Discepoli” e re-
centemente “Maria Discepola”.
Padre Minozzi invoca Maria ed in
Lei scopre le virtù e l’amore che tra-
sforma tutta la vita della persona.
Le invocazioni che Padre Minozzi ri-
volge a Maria riportano sempre al-
l’amore e all’abbandono completo
nelle mani della Madre celeste. 
Maria esprime l’attenzione e l’amo-
re per l’uomo: per chi è più indifeso,
per chi si trova in difficoltà. In
Maria scopre la capacità di vigilare
sulle carenze umane, la sua opera di
intercessione presso il figlio, la sua
missione di indicare il Cristo come
soluzione dei problemi e delle ansie
dell’uomo. 
L’uomo oggi sempre più solo con i
suoi problemi, incapace di comuni-
care e relazionarsi a livello spirituale
e molto spesso anche a livello uma-
no, trova in Maria la forza necessaria
per reagire, per trovare questi stimoli
che mancano, per scoprire la bellezza
della vita spirituale nella propria esi-
stenza.

MARIA NELLA

SPIRITUALITÀ MINOZZIANA

Don Antonio Giura, DF

IL PENSIERO DEL SUPERIORE GENERALE

2 Maria nella spiritualità minozziana
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GENITORI = EDUCATORI

Genitori che avrebbero tutti i mezzi di
educare bene a casa i loro figliuoli, di
educarli essi… chiamando tutt’al più a
parte del loro delicato ministero una
scuola o un maestro da essi liberamen-
te scelto, un sacerdote, un circolo di
cui siano perfettamente sicuri – genito-
ri che avrebbero tutti mezzi – forze
perché sono giovani, denari perché so-
no ricchi, tempo perché non hanno nul-
la o quasi nulla da fare… che avrebbe-
ro tutto per educare bene, ma a cui
manca la volontà di incontrare quei
quotidiani sacrifizi che l’educazione
dei figli, a volerla dare bene, certamen-
te costa.
Perché, si sa, l’educazione dei figli non
è un passatempo qualunque, un diver-
timento. I bambini sono belli e cari a
vedersi, o anche a trastullarcisi insie-
me per qualche ora; ma averli sempre
insieme, e soprattutto averli non già
per guardarli, ma per formarli, correg-
gerli dove errano, temperarli dove esu-
berano, stimolarli dove mancano, è tut-
t’altra e ben gravosa faccenda.
Sennonché la difficoltà, la noia d’una
cosa non è ancora sufficiente motivo a
dispensarsene, quando questa cosa è
un dovere. E l’educazione dei figli è un
dovere pei genitori.
Dio, o genitori che qui mi ascoltate, li
ha dati a voi sforniti di tutto, i vostri fi-
gliuoli, perché voi li formiate. Voi non
dubitate neanche che sia vostro dovere
fornir loro quel nutrimento per cui ac-
quistino vigore e robustezza i loro cor-
pi. Ma l’anima di questi bambini è al-
trettanto povera e debole come il loro
corpo: è vuota di pensieri, benché inti-
mamente capace di acquistarne, la loro
mente; è ancora deserto di affetti il lo-

ro cuore… anzi ha molti istinti e ten-
denze verso effetti cattivi. A chi, se non
a voi, toccherà formare, col corpo, il
cuore e la mete?
E a voi genitori, a voi mamme singo-
larmente, Dio, come suole sempre, ha
dati i mezzi da compiere quello che
Egli medesimo vi ha imposto. Voi ave-
te sui figli un ascendente naturale, voi
ne possedete (gran mezzo per farne
quel che si vuole) ne possedete il cuo-
re. Tutto sta ad adoperarli… ma i mez-
zi ci sono.
E la famiglia è l’ambiente naturale,
normale per lo sviluppo della pianta
uomo. Lo so, anche nelle serre vengo-
no su bene qualche volta alberi e fio-
ri… ma non mai così bene come al-
l’aria aperta, all’aria loro. L’artificio
non raggiunge la natura. I collegi sono
come delle serre, ambienti artificiali,
utili quando sono bene e saggiamente
tenuti… ma serre: l’aria aperta è quel-
la della famiglia – qui gli affetti del
fanciullo normalmente si espandono.
E se sapeste cos’è in un giovane questo
problema del cuore! Quali tristi conse-
guenze possono nascere dal non averlo
saputo risolvere! Non è sempre, anzi
non è in genere l’apatia, l’atrofizzazio-
ne degli affetti, che sarebbe pure un
gran male; è la deviazione, la degene-
razione che si prepara.
Nell’ambiente di famiglia, a quel mo-
do che possono normalmente svilup-
parsi gli affetti, così il giovane si inizia
gradatamente alla vita reale della so-
cietà…

PADRE SEMERIA: La Donna e l’Immacolata,
Quaderni del centenario della nascita di Padre
Semeria, Roma 1967, 3°, pagg. 45 e seg. 

ALLE NOSTRE SORGENTI
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EDUCARE:

CONTINUA CREAZIONE

Giuseppe Mastromarino

Don Minozzi nei suoi “Principi educa-
tivi” in cui raccoglie in norme alcuni
principi ispiratori della sua azione edu-
cativa, si chiede: “PERCHE’ EDU-
CHIAMO”? E’ una domanda non reto-
rica, ma legittima di tutte le società. Si
potrebbe dire che “ubi societas, ibi
ius”, ed aggiungerei anche “ibi huma-
nitas, ibi educatio, ibi disciplina”. Don
Minozzi risponde, facendo presente,
preliminarmente, che senza un fine
non si può parlare di educazione e che
“intraprendere un’opera educativa sen-
za essersi proposto prima uno scopo,
un fine preciso, è lavorare sconclusio-
nato, a vuoto”.
Con parole incisive dirà che “sviluppa-
re la personalità integrale dell’uomo,
renderla quanto più piena, compiuta,
perfetta, è lo scopo immediato della
educazione”.
Per questo l’educazione è unitaria, è
un’opera d’arte, è una creazione conti-
nua, un’opera sociale, ha lo scopo di
formare galantuomini, gentiluomini,
cristiani perfetti.
Don Minozzi è agli antipodi di un vel-
leitario naturalismo e spontaneismo
pedagogico di derivazione roussonia-
na, crede che il fanciullo, come la pian-
ta, ha bisogno di essere curata, innaf-
fiata, potata, perché possa svilupparsi
adeguatamente; inoltre, l’obiettivo del-
l’autoeducazione non è un dato mecca-

nico, deterministico, ma un percorso
progressivo sollecitato dagli educatori.
La stessa istruzione non può ridursi a
un insegnamento manualistico ovvero
a una fredda ripetizione nozionistica
operdersi in un frammentarismo mne-
monico e freddo, ma occorre creare un
ambiente educativo caldo e coinvol-
gente, avvertire il fascino della vita che
pullula, cogliere i bisogni e gli interes-
si dei fanciulli, suscitare l’intelletto, la-
fantasia, la creatività per meglio aiu-
tarli a comprendere se stessi e la real-
tà umana e per dare un senso alla esi-
stenza.
Diventa indispensabile, anche oggi,
cogliere i suggerimenti di don Minozzi
per quanto riguarda la formazione del-
la volontà e del carattere, il controllo
delle emozioni in una realtà dove
l’analfabetismo emozionale, a qualsia-
si livello, è sempre più invasivo, com-
prendere che la cultura non è una so-
vrastruttura, ma deve tradursi in coe-
rente atteggiamento di vita, acquisire il
senso del dovere, del proprio limite, il
senso della responsabilità, interiorizza-
re comportamenti corretti e intrisi di
buone maniere, tutto ciò non è un’anti-
caglia inutile di un passato inesistente,
ma è un essenziale substrato dell’uomo
di ieri e di oggi, su cui fondare una so-
cietà più fraterna, più giusta, più soli-
dale.

ATTUALITÀ DEL PENSIERO MINOZZIANO
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Il secondo capitolo degli Orientamenti
Pastorali “Educare alla vita buona del
Vangelo” di cui stiamo facendo una
lettura per gli amici di Evangelizare,
pone come titolo “Gesù, il Maestro”.
Alcune premesse prima di entrare nel
contenuto del documento. 
Ogni persona nel cammino di forma-
zione e di maturazione al senso della
vita, negli anni dalla prima infanzia al-
la preadolescenza, riceve informazio-
ni, influssi, formazione dall’ambiente
familiare, sociale, religioso in cui vive,
assorbendo quasi come una spugna il
tutto; P. Minozzi usa l’immagine del-
l’alito sul vetro; l’opera educativa si
svolge secondo la capacità, la respon-
sabilità, la chiarezza che i genitori han-
no relativamente al raggiungimento
degli obiettivi educativi, al progetto
educativo. Inoltre questo si fonda,
chiaramente, sui valori in cui i genitori
credono e sui modelli che orientano le
loro scelte. L’epoca in cui viviamo non
è delle più facili per lo svolgimento del
compito educativo, per tante ragioni
che conosciamo e che, nate da diversi
decenni, permangono e si aggravano
sempre più. Daniel Marcelli, un peda-
gogista e psichiatra francese ha questa
significativa espressione: “Il genitore
odierno non è tanto teso ad educare,
nel senso di tirar fuori le potenzialità
del figlio dal profondo del suo sé (ex-
ducere) ma piuttosto tende ad attirare i
figli a sé (se-ducere), a compiacerlo, a
sostenere e prevenire ogni suo biso-
gno” (La sfida educativa, pag. 31). C’è

una cultura, se così la vogliamo defini-
re, del falso, consapevolmente o incon-
sapevolmente, che orienta in genere
l’agire della nostra società. Il cristiano
che sente o che voglia risvegliare (con-
vertirsi) l’appartenenza alla propria fe-
de, ha come maestro, unico, Gesù
Cristo. In Gesù Cristo ha una luce e
una verità a cui può e deve affidarsi e
lasciarsi guidare sia per il cammino
personale, sia per l’opera educativa
che ogni persona e, ad un titolo speci-
fico i genitori, è chiamata a svolgere
(la funzione “Regale” nel battesimo)
nei confronti degli altri. Gesù è il
“Maestro buono”, che cercando il bene
autentico delle persone, coglie in esse
il “bisogno inespresso”; vede in loro
“pecore che non hanno pastore” è una
metafora che rivela la situazione di un
popolo che soffre per la mancanza
di una guida autorevole o è disorienta-
ta da maestri inaffidabili; il bisogno
delle persone interpella continuamente
Gesù. Gesù che risponde ogni volta
manifestando l’amore compassionevo-
le del Padre” (Educare…, cap. 2°).
Quali sono le azioni di Gesù, il
Maestro, che hanno fatto presa sui suoi
discepoli, sulla gente che lo incontrava
e lo seguiva e che sono state segno
di contraddizione per le persone dal
cuore indurito? Innanzitutto l’inse-
gnamento: Gesù è la Parola che indica
con autorevolezza le vie della vita au-
tentica; “il dono della parola si com-
pleta in quello del pane: l’ascolto della
Parola costituisce la premessa indi-

GESÙ, IL MAESTRO

Don Savino D’Amelio, DF

CHIESA E SOCIETÀ



6 Gesù, il Maestro

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.it

spensabile della condivisione”. La pri-
ma Comunità cristiana aveva colto
questa esigenza; il “sine Dominico
non possumus = senza l’Eucarestia
Domenicale (il pasto domenicale) non
possiamo vivere” ha condotto tanti cri-
stiani al martirio. Il volto di Gesù edu-
catore e maestro è ampiamente attesta-
to in tutti gli episodi evangelici. Del re-
sto Gesù è venuto a dare compimento a
tutta la Rivelazione iniziata con
l’Antico Testamento. La proclama-
zione più pregnante di Gesù, a questo
proposito, è “Io sono la via, la verità e
la vita”; “E’ Lui il maestro alla cui
scuola riscoprire il compito educa-
tivo come un’altissima vocazione
alla quale ogni fedele, con diverse mo-
dalità è chiamato” (Disc. alla 59a

Ass. Gen. CEI 2009). “E’ la via che
conduce alla piena realizzazione di
sé secondo il disegno di Dio; è la veri-
tà che rivela l’uomo a sé stesso e ne
guida il cammino di crescita nella li-
bertà. E’ la vita, perché in Lui ogni uo-

mo trova il senso ultimo del suo esiste-
re e del suo operare” (Educare..., cap.
2°). Cristo lasciando il mondo, ha affi-
dato alla Chiesa il compito di procla-
mare, attualizzare e aiutare l’uomo a
vivere le sue parole, la sua Persona.
“Essa è luogo e segno della permanen-
za di Cristo nel mondo; è madre e mae-
stra”.
Noi siamo la Chiesa che, guidati dallo
Spirito e secondo i carismi propri, per-
sonali e comunitari, siamo chiamati a
svolgere l’azione educativa: 
a) abbracciando la vita come vocazio-
ne, contro la tendenza della nostra cul-
tura, ma insita nell’uomo, di concepir-
si senza vocazione;
b) “riproporre a tutti con convinzione
la misura alta della vita cristiana ordi-
naria”(Novo millennio ineunte);
c) esprimere, secondo il proprio cari-
sma, le varie dimensioni: missionaria,
ecumenica, caritativa ed escatologica,
che lo Spirito del Signore suscita ed
alimenta.

Da queste colonne desideriamo far per-
venire a Mons. FILIPPO IANNONE,
recentemente nominato Vicegerente di
Roma, il nostro deferente e filiale au-
gurio!
Egli conosce i Discepoli ed indiretta-
mente l’Opera avendo più volte fre-
quentato il nostro Istituto “Roberto
Darmon” ai Camaldoli di Napoli, dove
convenivano gruppi di preghiera dalla
diocesi di Napoli in cui egli era
Vescovo Ausiliare.
Ora egli si fa ancora più vicino ai
Discepoli operando nella diocesi in cui
essi sono incardinati.
Che il Signore voglia benedire il suo
ministero nell’Urbe e conceda a noi, sotto la sua illuminata guida di poter cono-
scere e percorrere speditamente le vie della sua divina Volontà, le vie della verità
e della giustizia, le vie della carità che sole conducono a DIO”!

Il Vicario don Cesare ossequia Mons. Iannone e
porge a lui il saluto di tutta la famiglia
Minozziana, al termine della Messa solenne con-
celebrata il 1° maggio nel santuario della
Madonna di Canneto (FR).
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Maria Madre di Dio e Madre nostra

La figura della Vergine Maria è molto
venerata dalla Chiesa Cattolica, ed an-
che dalla confessione Ortodossa. Ciò
risale alla proclamazione di “Maria
madre di Dio” o Theotokos come fu
stabilito al concilio di Efeso nel 431.
(n. 466 Catechismo Chiesa Cattolica).
A quel tempo le due confessioni
“Cattolica” e “Ortodossa” erano anco-
ra unite. La Chiesa riserva a lei un
“Culto particolare” perché attraverso
Maria lo Spirito Santo realizza il dise-
gno misericordioso del Padre e… la
Vergine concepisce e dà alla luce il
Figlio di Dio. (n 723 CCC) da ciò ne
consegue tutta l’importanza della figu-
ra mariana. Ella è sempre e comunque
una creatura, sebbene un altro dogma,
quello della “Immacolata Concezione”
proclamato dalla Chiesa Cattolica nel
1854 dal papa Pio IX, le conferisce il
particolare privilegio di essere stata
concepita senza peccato originale.
Cioè la sua concezione non è stata ap-
pesantita dal “peccato originale” con-
seguenza del peccato che commisero
Adamo ed Eva e che contamina ogni
essere umano che viene al mondo.
Sebbene questo dogma sia così tardi-
vo, l’Immacolata Concezione è sempre
stata acquisita fin dall’inizio del
Cristianesimo. Tanto è vero che questo
stato di grazia lo riscontriamo anche
nei versi di Dante:

tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che 'l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.

Il Culto mariano è da sempre oggetto
di attenzione della Chiesa ed il
Catechismo della Chiesa Cattolica ne
parla ampiamente ai numeri 963-975.
Anche se il dogma dell’assunzione in
Cielo di Maria Vergine fu proclamato
nel 1950 dal papa Pio XII tutte le con-
fessioni lo considerano già acquisito
dalla tradizione dei primi secoli. Con
questo dogma si sancisce che la Maria
Vergine è la prima donna risorta, dopo
Cristo, ed è in Cielo in anima e corpo.
La devozione cattolica fa si che noi ci
rivolgiamo a Maria con l’attributo di
“Madonna” che è vuol dire “Mia
Signora”, è vista in modo molto critico
dai nostri fratelli protestanti per i quali
Maria non è altro che una semplice
donna con i meriti di una persona di
grande fede che ha avuto l’occasione
di trovarsi coinvolta nel progetto di
Dio. A lei attribuiscono una vita “nor-
male” che, sebbene abbia concepito
Gesù in modo verginale, ebbe succes-
sivamente altri figli. Questo è da esclu-
dere completamente e ne troviamo la
prova nel vangelo di Giovanni, quando
sotto la croce Gesù …vedendo la ma-
dre e lì accanto a lei il discepolo che
egli amava, disse alla madre: «Donna,
ecco il tuo figlio!». Poi disse al disce-
polo: «Ecco la tua madre!». E da quel
momento il discepolo la prese nella
sua casa (Gv 19,26-27). Infatti secon-
do la legge ebraica, Maria avrebbe do-
vuto andare a vivere, essendo vedova,
con uno dei suoi figli, come aveva fat-

MARIA MADRE DI DIO

E MADRE NOSTRA

Giancarlo Carlini



to con Gesù alla morte di Giuseppe,
ma invece andò a vivere con Giovanni
che non era suo figlio. 
Questi versetti del vangelo dimostrano
anche che Gesù ha voluto affidare sua
madre alla Chiesa, cioè a noi e quindi
essa è diventata anche nostra Madre.
Ed è così che la Chiesa, sin da allora la
considera. Infatti i discepoli, dopo
l’ascensione di Gesù al Cielo si riuni-
rono attorno a Maria e la consideraro-

no loro madre… Tutti questi erano as-
sidui e concordi nella preghiera, insie-
me con alcune donne e con Maria, la
madre di Gesù (At 1,14). La tradizione
sia cattolica che ortodossa ha avuto
una particolare attenzione proprio a
questo caratteristico atteggiamento
materno di Maria, soprattutto nelle
preghiere di intercessione, che attra-
verso di essa hanno una cosiddetta “via

preferenziale” tanto che riprendendo
Dante leggiamo:

Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre
sua disianza vuol volar sanz’ali.

In effetti è proprio un atteggiamento
naturale quello di ricorrere ai senti-
menti umani per ottenere benevolenza
da persone importanti. Così accade
che, se vogliamo ingraziarci una per-
sona potente, la carta vincente è quel-
la di essere ossequiosi e gentili con
sua madre. Per cui l’amore sincero
verso Maria, il considerarla ed amarla
come una madre è l’atteggiamento
vincente nei confronti di Gesù che è
sensibile all’amore sincero verso di
Lui, ma soprattutto verso Sua Madre.
Del resto nelle apparizioni mariane la
Madonna si rivolge a noi chiamandoci
“amati figli”. Infatti l’amore materno
è il più disinteressato e grande che ci
possa essere. Non per nulla Dio dice
di amarci più di quanto una madre
possa fare… Si dimentica forse una
donna del suo bambino, così da non
commuoversi per il figlio delle sue vi-
scere? Anche se queste donne si di-
menticassero, io invece non ti dimenti-
cherò mai (Is 49,15). Come si vede
è Dio stesso che ci invita ad amare
la donna, in quanto madre e quindi la
devozione verso Maria come una ma-
dre è l’atteggiamento più amato da
Gesù.
Per concludere, la devozione a Maria
quale Madre di Dio e Madre nostra è
l’atteggiamento più corretto, ma anche
più bello per rivolgersi a Lei ed è an-
che quello che lucra più grazie per chi,
come noi ne ha bisogno! 
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In questo mese veneriamo in modo particolare
la Madonna di Pompei, a cui ogni 8 maggio in-
dirizziamo la bella Supplica del Beato Bartolo
Longo.
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Le stelle nel cielo splendono a centina-
ia, le gocce di rugiada a centinaia ci
sorridono quando giunge l’alba, le far-
falle a centinaia si fermano sui fiori,
ma la mamma. è una sola al mondo.
E io – ogni uomo – ho scoperto il mon-
do quando ho scoperto il suo viso,
quando di lei mi sono innamorato) per
così dire. La mamma è grazia del
Signore, è la sorgente della felicità, è
un miracolo operato da Dio per dimo-
strare i che esiste l'amore e l’affetto, la
comprensione e il perdono.
La mamma è l’amore zampillante dol-
cezza, la fontana della saggezza, la
giovinezza della vita e la speranza del-
lo spirito.
Perché 1’amore vero è gentile, pazien-
te ... perseverante, fiducioso ... sempre
garbato e mai irritato ... né orgoglioso
o invidioso.
Tutto ciò va detto con ogni certezza
della mamma terrena, di ogni mamma
perché il suo amore confina con il
mondo ... perché il suo cuore, sa lenire
ogni dolore e mutare in fiori i travagli
della vita, il suo nome comprende le
sillabe più belle dateci dal cielo.
E se un giorno il figlio, ormai adulto,
andrà lontano e sceglierà la sua strada,
l’occhio della mamma sempre lo segue
e non lo perde mai di vista.
Ma facciamo ora il passaggio da]la
madre della terra a quella del cielo: il
passaggio, per essere ordinato e sicuro,

si fa moltiplicando e moltiplicando tut-
to quello che di bene si è potuto di lei
affermare. Maria è una creatura terrena
ma che abita il cielo, è grazia e imma-
colatezza sin dal primo istante del suo
concepimento, è sorriso di cielo, il por-
tone d’ingresso di Dio nel mondo, la
compagna fedele di ogni credente in
Cristo. E’ pioggia di grazia e di benedi-
zioni, l’arcobaleno che riportò il sere-
no della gioia sulla terra dopo il falli-
mento del peccato.
Il suo viso esprime dolcezza, i suoi oc-
chi incantano, il suo sguardo si traduce
in mistero di fiducia e di speranza.
Spesso la nostra fede vacilla, a volte la
nostra speranza è riarsa come fonte
senza acqua, e spesso la carità non ha
ali per volare verso Dio e i fratelli.
Dolce Maria, il tuo amore non ha sta-
gioni, né ore particolari, né giorni spe-
ciali, ma è sempre aperto a tutti come il
tuo cuore pieno di grazia. Vola il tem-
po, calano le ombre della sera, ma tu,
dolce Maria, sei sempre palpitante,
stella sempre fissa e accesa nel firma-
mento della Chiesa, nel cielo di ogni
cristiano.
Un autore ha scritto che l’uomo è vici-
no a Dio quando è vicino ai fratelli,
Vergine Madre, allarga su tutti le tue
mani benedicenti e fa’ che le braccia
che noi alziamo in preghiera al Signore
possiamo pure volgerle in carità al no-
stro prossimo.

DOLCE MARIA

Don Fernando Di Stasio

CON MARIA, DISCEPOLI DI GESÙ
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DISOCCUPATI E INSICURI.

MA CONCRETI

Luciano Verdone

EDUCARE SI DEVE, EDUCARE SI PUÒ

I giovani italiani. Appena nel 2009 era-
no definiti la “Generazione dei mille
euro” perché quello era il traguardo
possibile per chi entrava nel mondo del
lavoro. Oggi, a soli tre anni di distanza,
le cose sono cambiate. Sono diventati
la “Generazione Punto Zero” perché
sanno che devono ripartire dal nulla.
E’ vero. Possono ancora contare sullo
stipendio dei genitori e sulla pensione
dei nonni. Magari sull’appartamento
comprato nel periodo del boom econo-
mico. Ma sanno che non esiste più il
lavoro definito e fisso. I loro genitori
hanno aspirato ad un posto sicuro, ina-
movibile. Loro, i giovani, sembrano,
invece, condannati alla precarietà ed
alla valigia. 
Il tasso di disoccupazione giovanile,
nel nostro Paese, sarebbe al 28,2%,
cioè al livello di Irlanda e Portogallo.
Lontano dal 45,8 della Grecia e dal
47,8 della Spagna, ma anche dal 22,8
della Francia e dall’8,6 della Germa-
nia. Una spina nel fianco dell’Italia,
secondo Giorgio Napolitano.
Figli di Facebook, iPod, iPad, iBooks,
Twitter, i giovani di oggi hanno il web
nel cellulare. Sono sempre connessi.
Anche se abitano in un paesino di 800
persone, vivono a livello globale, han-
no amicizie internazionali, viaggiano e
vestono low cost. Ma, sempre secondo
le statistiche, il 60% dei single risiede
ancora a casa dei genitori, molti convi-
vono, altri si accasano con amici per ri-
sparmiare l’affitto. E sono circa 100

mila i nostri giovani che, ogni anno,
emigrano in cerca di occasioni negate
dal sistema italiano. Tanti si danno al
volontariato: difesa dell’ambiente, ser-
vizio civile … Ma ci sono due milioni
e mezzo di essi, fra i 15 e 29 anni, che
si lasciano scivolare nel nulla. Non stu-
diano né hanno un impiego. 
I giovani di oggi sono stati definiti “in-
sicuri ma concreti”. Insicuri perché
privi delle febbri ideologiche e delle
esaltazioni metafisiche dei loro padri
sessantottini e, quindi, disorientati dal
punto di vista dei riferimenti valoriali.
Concreti perché la crisi li ha fatti cre-
scere. I nostri giovani hanno compreso
che c’è un limite al divertimento a fon-
do perduto, che il bilancio familiare
non è sconfinato, che chi va all’univer-
sità non può dipendere del tutto dai ge-
nitori ma deve risparmiare o, magari,
lavorare nel fine settimana.
Anche la scelta universitaria, sospesa
fra sogno e calcoli occupazionali, ge-
nera non poche difficoltà. Scegliere ciò
che piace o ciò che è spendibile social-
mente? Un occhio alle aspirazioni,
un occhio all’utile, i nostri giovani
– contrariamente a quelli del sessantot-
to – preferiscono l’utile. Ma anche
questo può essere un errore. “Tutto
l’ordine mondiale è in mano al potere
economico. – Scrive il filosofo Gianni
Vattimo: “E’ un contesto nel quale la
cultura, specialmente quella umanisti-
ca, non immediatamente applicabile,
finisce per essere stritolata. Siamo in
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LO SPAZIO E I

MEDIA ELETTRONICI

Vittoria Froio

La dimensione dello spazio è sempre
stata determinante nelle interazioni so-
ciali. Con la diffusione dei media elet-
tronici (radio, televisione, computer)
essa perde gran parte del suo influsso e
della sua importanza. Una volta la pre-
senza fisica era un requisito essenziale
dell’esperienza diretta; per esempio se
si voleva vedere e ascoltare una perso-
na che parlava nel suo ufficio, bisogna-
va esserci. Un tempo le comunicazioni
dal vivo e quelle mediate erano molto
diverse fra loro. Oggi non è più così.
L’evoluzione dei media ha diminuito il
significato dell’essere fisicamente pre-
senti nel fare esperienza di persone e
fatti. Ora è possibile assistere a un
evento sociale senza essere fisicamen-
te presenti; è possibile comunicare “di-
rettamente” con altri senza trovarsi
nello stesso luogo. Di conseguenza, è
molto diminuito il significato sociale
delle strutture fisiche che un tempo di-
videvano la nostra società in molti spa-
zi ambientali di interazione. Le pareti
di casa, per esempio, non sono più del-
le barriere vere e proprie che isolano
completamente la famiglia dalla socie-

tà; una volta quando alla sera si rientra-
va a casa si chiudeva l’uscio, si creava
una barriera netta tra il mondo familia-
re e quello sociale. Oggi con la radio,
la televisione, il telefono, ciò non acca-
de più. Tradizionalmente, gli individui
erano isolati non solo fisicamente, ma
anche emotivamente e psicologica-
mente, da locali edifici e quartieri.
Invece oggi basta la presenza di una te-
lecamera, di un microfono, o anche di
un telefono, perché le pareti della for-
tezza più inespugnabile non possano
più definire un ambiente sociale dav-
vero isolato. La delimitazione fisica
degli spazi ha meno importanza perché
l’informazione può attraversare le pa-
reti e percorrere lunghe distanze a
grande velocità. Di conseguenza il do-
ve ci si trova è sempre meno legato al-
le proprie conoscenze ed esperienze. I
media elettronici hanno modificato il
significato del tempo e dello spazio
nell’interazione sociale.
Certamente, secondo il mio personale
modo di pensare, la presenza fisica e il
contatto sensoriale diretto rimangono
forme primarie dell’esperienza.

una fase storica nella quale un laureato
in materie scientifiche ha qualche pos-
sibilità d’impiego. Ma studiare filoso-
fia o letteratura è fondamentale per sal-
varsi l’anima, per non diventare solo
una rotellina negli ingranaggi della so-

cietà della comunicazione e del consu-
mo”.
Ai giovani d’oggi bisogna ricordare la
massima di Henry Thoreau: “Va’ con
fiducia nella direzione dei tuoi sogni.
Vivi la vita che hai immaginato”.
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OLIMPIADI ED EUROPEI DI CALCIO,

QUANDO LO SPORT SPOSALAFEDE

Giancarlo Spinazzola

Quando si parla di eventi sportivi ca-
paci di catalizzare un interesse che
coinvolge milioni di persone è facile
fare un diretto riferimento: o si tratta di
calcio (mondiale o Europeo), o di
Olimpiade. Sono manifestazioni coin-
volgenti in cui si mescolano forte sen-
timento di amor patrio e senso di affra-
tellamento. Fateci caso, esistono in al-
tri campi situazioni dove ci si sente
fortemente uniti ad un'altra persona
che magari si conosce poco o niente af-
fatto condividendo sensazioni di gioia
o di tristezza? Se non ci sfugge qualco-
sa oppure si fa riferimento a calamità,
crediamo proprio di no. Le immagini
che televisioni ci portano nelle case
durante gli Europei di calcio lo testi-
moniano ampiamente fornendo un im-
patto fortemente emotivo. Piazze gre-
mite ovunque si siano installati scher-
mi giganti, diventate all’improvviso
veri e propri stadi in uno scenario fan-
tastico di mille colori dove non impor-
tava se il vicino aveva la pelle di un al-
tro colore o era del Nord o del Sud, ba-
stava solo la sua presenza con una ban-
diera in mano pronto a piangere o a
esultare. Uno spettacolo di tolleranza,
di affetto, di spirito difficile a vedersi
nella vita di tutti i giorni. Certo, c’è an-
che da considerare il rancore, la rabbia
verso l’avversario, ma tutto si è svolge
nell’arco della gara fino al fischio fina-
le e non sono stati pochi gli episodi in

cui tifosi avversari hanno vissuto in-
sieme davanti agli schermi gli attimi
della partita senza che avvenisse il mi-
nimo incidente con una stretta di ma-
no finale, un abbraccio consolato-
rio verso lo sconfitto nel nome di un
grande ecumenismo. Ah, magari fosse
sempre così, il mondo sarebbe miglio-
re. Perché, è la domanda che ci si po-
ne dopo aver visto quelle immagini,
tutto ciò non accade nella vita di tutti i
giorni? 
Mi piace a questo punto riportare l’au-
spicio espresso da Papa Benedetto
XVI alla vigilia della grande chermes-
se sportiva, in cui sintetizza il vero spi-
rito agonistico che deve conformare ta-
li eventi: “Le Olimpiadi  sono il più
grande evento sportivo mondiale, a cui
partecipano atleti di moltissime nazio-
ni, e come tale riveste anche un forte
valore simbolico. Per questo la Chiesa
Cattolica guarda ad esse con partico-
lare simpatia e attenzione”. Di qui
l’invito a pregare “affinché, secondo
la volontà di Dio, i Giochi di Londra
siano una vera esperienza di fraternità
tra i popoli della Terra. Mando il mio
saluto agli organizzatori, agli atleti e
agli spettatori e prego che, nello spiri-
to della tregua olimpica, la buona vo-
lontà generata da questo evento spor-
tivo internazionale possa dare i suoi
frutti, promuovere la pace e la riconci-
liazione in tutti il mondo”.

LO SPORT CHE EDUCA
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LA VOCE DELLE ANCELLE

Padre Minozzi, dopo aver ricevuto la
confortante risposta della Madre gene-
rale delle Zelatrici del S. Cuore nel-
l’assicurare la presenza e la collabora-
zione nelle Case dell'Opera, qualche
giorno dopo, e precisamente il 16 giu-
gno scrive alla Superiora dell’Orfa-
notrofio Femminile di Amatrice:

Rev. e cara Sorella,
Anzitutto gratitudine a Lei per aver ri-
dato in quest’anno tono alto e degno
all’Orfanotrofio. n Signore la ricom-
pensi con le sue Benedizioni. Poi una
comunicazione che Ella già sente da
tempo: d’accordo pienissimo con la
Rev.ma Madre Generale, ho deciso di
iniziare costà il 24 corr., festa di S.
Giovanni, il nuovo piccolo gruppo
femminile. lo verrò con alcune figliuo-
le la sera del 23 domenica pr. il 24 Ella
potrà fare a me stesso la consegna.
Disponga tutto con ogni tranquillità.
E preghi, perché Iddio benedetto guidi
Lui, solo Lui, le opere che nel Suo no-
me fioriscono, a gloria Sua.
Sempre con memore riconoscenza
aff.mo P. Giovanni Minozzi

Il 23 giugno 1940, di prima mattina,
giungono a Roma in Corso Rina-
scimento cinque giovani, cinque vir-
gulti che Padre Minozzi intende pian-
tare in Amatrice: Gina Valenti, Anna
Maria Lombardi, Antonietta Strillacci,
Antonietta Calabresi e Giuseppina
Distasi. 
Gina Valenti (Sr Maria) annota:

“Il Padre ci portò a S. Pietro e sulla
tomba del Principe degli Apostoli cele-
brò la S. Messa e ci parlò con tutto
l’ardore del suo cuore della missione
che il Signore stava per affidare alle
sue future Ancelle. Commozione e gio-
ia indescrivibile. Consumammo insie-
me una modesta colazione, poi alle ore
14.00 partimmo per Amatrice, mèta
del nostro ‘mistic’ ideale, eravamo tut-
te ansiose di raggiungerla al più pre-
sto per dare inizio alla nostra umile e
nobile missione”.
“Il Padre ci accompagnò all'Istituto
femminile, erano le ore 19,00, un bel
gruppo di orfane ci accolse con amore.
Poi il Padre si congedò da noi dicendo:
"arrivederci a domani e...coraggio, fi-
gliuole!” Per alcuni giorni, al mattino,
scendeva dall'Istituto Maschile cele-
brava la S. Messa nella nostra Chiesa e
ci spiegava la divina Parola con zelo e
ardore tali che mi è impossibile descri-
vere. Cinque eravamo, come le dita del-
la mano e ci mettemmo subito, con tre-
pida ansia, al lavoro a riorganizzare la
Casa, a dare ordine interno alla vita di
noi stesse e delle care orfane secondo le
direttive del Padre Fondatore.
La mattina del 26 giugno, nella Chiesa
del Crocifisso annessa all'Istituto, si
svolse informa privata, ma tanto inti-
mo e raccolto il rito della Vestizione
religiosa per me che presi il nome di
Sr Maria con l'ufficio di Superiora del-
la Casa e per Anna Maria Lombardi a
cui fu dato il nome di Sr Orlandina con
il compito di vice-Superiora e maestra
delle novizie”.

IL GIORNO DELLA NASCITA

Sr. Cecilia Ferri, AD
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NOTE A MARGINE DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE

ANCELLE DEL SIGNORE: LUCE

NELL’ORA BUIA DEL TEMPO

Vittorio Capuzza

Arrivò il 1943 e l’Italia fu invasa: nei
due anni seguenti il terrore, il dolore,
la tragica sorte incendiò ogni cosa.
P. Minozzi partecipò anche alle riunio-
ni politiche clandestine: il suo animo
di sacerdote non era svincolato dal-
l’umana condizione, ma sempre ai bi-
sogni guardava, non con occhio filan-
tropico o di umana equità, bensì con
spirito soprannaturale: era Cristo che
soffriva nei fratelli, era per ciascuno di
essi che Cristo offrì la sua vita redi-
mendo ognuno.
L’azione era la richiesta della Carità di
Dio, e P. Minozzi non tardò in nulla.
Oltre alla partecipazione delle riunioni
clandestine, organizzò nel suo ufficio
incontri tra gli esponenti dei partiti
oscurati dal fascismo1; riunì a sé diver-
si studiosi del pensiero sociale della
Chiesa che militavano nella Demo-
crazia Cristiana, come A. De Gasperi e
G. Gronchi. L’obiettivo era predispor-
re le basi per il post-guerra.
Le necessità dell’Opera, intanto, si fa-
cevano più urgenti e più ampie: insom-
ma, il tempo e le forze fisiche non ba-
stavano più! 
Sono di questo periodo le opere di
P. Minozzi “Con Lei sulle orme di
Lui”, pubblicata in sette volumi, e le
meditazioni sul “Pater Noster”. 
Le Case dell’Opera erano, in quegli in-
descrivibili mesi, rimaste sempre aper-
te ad accogliere chi avesse necessità
gravi: la Carità era al massimo attuata

da ciascuno che aveva una responsabi-
lità nell’Opera. Dalle azioni di guerra
rimasero coinvolte maggiormente le
Case di S. Martino delle Scale, di
Potenza, di Sparanise, di Torino di
Sangro, di Amatrice, di Monterosso al
Mare, di Ofena. 
E quel che più preoccupava erano le
conseguenze di quella guerra, una vol-
ta terminata: le ferite fisiche e morali
dovevano essere lenite, curate, così co-
me era stato fatto dopo la I Guerra
Mondiale. Di certo, gli Orfani e le
Orfanelle sarebbero aumentati, e biso-
gnava preparasi alla missione evange-
lica.
Nell’Opera, fino allora, prestavano as-
sistenza le Suore di diversi ordini reli-
giosi, collaborando per gli istituti fem-
minili, asili, scuole di lavoro. In consi-
derazione del grande sacrificio del mo-
mento, non tutte le Congregazioni
religiose avrebbero potuto garantire,
come avrebbero voluto, personale
all’Opera. 
P. Minozzi cominciò allora a sperare in
un piccolo gruppo di giovani donne,
cresciute nell’Opera: ragazze religiose,
pie, intelligenti, disposte a seguire il
Signore nella vita consacrata. 
Il Servo di Dio le strinse inizialmente
in una pia associazione “Ancelle del
Signore”, nell’istituto femminile di
Amatrice. Il Vescovo di Ascoli Piceno,
Mons. Ambrogio Squintani, il 15 ago-
sto 1940 – 21 anni dopo l’apertura pro-
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prio di quel primo orfanotrofio femmi-
nile ad Amatrice – approvò la Pia
Associazione; a due anni dalla morte
del Servo di Dio, nel 1961, il 15 ago-
sto, Mons. Marcello Morgante,
Vescovo di Ascoli, erigeva in Con-
gregazione le Ancelle del Signore, af-
fermandone “il loro spirito esemplare e
della sollecitudine a operare in umiltà
e generosità nella più docile dipenden-
za dall’Autorità ecclesiastica”. 
P. Minozzi le affidò allo sguardo della
Mater Amabilis. La guida fu affidata
alla Signorina Gina Valente, che assun-
se il nome religioso di Suor Maria.
Esiste un copioso epistolario di lettere
scritte a Suor Maria Valente da P.
Minozzi dal 1940 al 1959; si tratta di
nr. 88 lettere del Servo di Dio, fra le
quali occorre evidenziarne alcune per
trarne utili argomenti relativamente
alla spiritualità del Servo di Dio e, al-
tresì, perché attraverso esse si possono
ricavare tante notizie storiche relative
alla nascita e all’evoluzione della Fa-
miglia religiosa femminile. Spigo-
lando:
a) Nella lettera dell’8 gennaio 1940 –
otto mesi prima del decreto episcopale
per la Pia Associazione – P. Minozzi
scrive: “Le ‘Ancelle del signore’ sono,
pel nome stesso, impegnate a vita di
sacrificio, ad altissima spiritualità.
Bisogna educare in letizia, così come
furono educate loro. Addio ad ogni va-
nità”. Queste parole, le più fresche ri-
spetto all’idea suggerita dal Signore al
servo di Dio, costituiscono i cardini
del programma di vita consacrata del-
le Ancelle e la tonalità della loro voca-
zione. Le colonne portanti sono allora
la spiritualità dall’ascetica forte, la
donazione, il rendere tutto sacro-fatto
a Dio, la letizia.
b) Nella lettera scritta alla Madre
Generale delle Suore Zelatrici che era-

no nell’Orfanotrofio femminile di
Amatrice per assistere alle Orfanelle,
P. Minozzi, chiedendo con tanta deli-
catezza e riconoscenza, di lasciar libe-
ra la casa alle future Ancelle del
Signore, scrive di avere da anni nel
cuore “il desiderio di una Famigliuola
femminile accanto a quella maschile
de’ Discepoli. Mi pare che l’ora sia
giunta che il Signore bussi alla porta,
nella tempesta che romba. E obbedire
al Signore bisogna”. Importante è al-
lora questa lettera dalla quale si deduce
che il disegno della provvidenza era
già acceso nell’animo del Servo di Dio
da anni e che l’ora tragica dei bisogni
della guerra l’hanno resa concreta.
Così nacquero nel tempo le Ancelle del
Signore. La visione è e rimane sovran-
naturale, non di mera organizzazione
umanitaria! 
c) La Madre Generale delle Suore
Missionarie Zelatrici del Sacro Cuore,
Suor Maria Hildegarde Campodonico,
il 12 giugno 1940 scrive al Servo di
Dio: “Se il buon Dio ha ispirato alla
P.V. Rev.ma la fondazione di una
Famiglia femminile da affiancare a
quella maschile de’Discepoli, non sia-
mo certo noi a menomamente disap-
provare sì santa iniziativa. Nella gran-
de Vigna del Padre Celeste non sono
mai sufficienti gli Operai e tanto meno
le anime consacrate totalmente alle
Opere di carità”.
d) Dalla lettera del 16 giugno 1940 è
possibile dedurre la data – lunedì 24
giugno 1940 – nella quale in concreto
è sorto il piccolo gruppo femminile:
“Ho deciso di iniziare costà il 24 c., fe-
sta di S. Giovanni, il nuovo piccolo
gruppo femminile. Io verrò con alcune
figliuole la sera del 23 Domenica pr.
(…). E preghi, perché Iddio benedetto
guidi Lui, solo Lui le opere che nel Suo
Nome fioriscono, a gloria Sua”.



16 Ancelle del Signore: luce nell’ora buia del tempo

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.it

e) La comunicazione al Vescovo del-
l’idea maturata da P. Minozzi sulla co-
stituzione della Famiglia femminile è
avvenuta con la lettera del Servo di Dio
datata 15 giugno 1940: lo si deduce
dalla risposta data da Mons. Squintani
il 19 giugno 1940, in cui l’Ordinario
preferisce parlarne al Padre nella sua
venuta ad Amatrice il 14 luglio seguen-
te per le Ordinazioni. Il Decreto di co-
stituzione della Pia Associazione, co-
me già detto, sarà firmato dal Vescovo
il 15 agosto seguente.
f) La lettera dell’8 dicembre 1941: sono
passati un anno e mezzo dalla nascita
della Famiglia religiosa femminile: il
Servo di Dio scrive alle Ancelle del
Signore, chiamandole asceticamente
“la pupilla del mio occhio”. Nella festa
dell’Immacolata Concezione, “l’An-
cella prima del Signore”, P. Minozzi
prega per le figliuole consacrate al-
l’opere di carità: “Somigliarvi a Lei, fi-
gliuole, voi dovette in tutto, ricopiarla

in voi completamente, se volete esser
degne dell’alto nome che portate: in
tutto, ma nella purezza avanti a ogni
cosa, s’intende, poiché la purezza è il
fiore, il profumo delle sue virtù, ne è
l’incanto divino. Mai che un’ombra
fuggitiva offuschi comunque, un istante
solo, tale bellezza in voi, figliuole, mai
mai: (…). Fiorite candide come gigli
dei campi, se volete che il Signore vi
ami. (…) Anche la casa dev’esser pura,
anche l’aria che respirate. Tutto ordi-
nato, pulito, lindo; tutto puro”. Solo i
santi sanno parlare così della Madonna
SS.ma, della purezza Sua, della purezza
nostra a suo esempio, finanche nell’or-
dine della casa in cui viviamo; questo
l’esempio anche per chi cresce: “Regia
della purezza l’anima, regia della pu-
rezza la casa bella che vi ospita. Lo sen-
tano, lo vedano le orfanelle affidatevi
da Dio”. 

1 R. PANZONE: P. Giovanni Minozzi, pp. 104-107.

DA RIESI (CL)
La famiglia Di Francesco, lo scor-
so 9 maggio, ha offerto al nostro
Istituto “Don Salvatore Raggio” di
Riesi un calice con patena ed una
pisside, insieme al completo di
corporale, purificatoio, manuter-
gio ed amitto, in memoria di 

PIERO
scomparso il 9 gennaio scorso a
soli 32 anni.
L’offerta è avvenuta all’interno
della Messa mensile di commemorazione in cui i vasi sacri sono stati benedet-
ti. E’ stata un’occasione per incoraggiare tutti ad un impegno costante nel va-
lorizzare il dono della vita ed a far scaturire dalle inevitabili prove dell’esi-
stenza un dono d’amore per gli altri.
Noi ringraziamo e sosteniamo la famiglia  con intensa preghiera.
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MIO FRATELLO ORA STA BENE!

Don Francesco Bracciani

Correva l’Anno 1954, 4 Ottobre, gior-
no della Consacrazione Sacerdotale
del Confratello D. Fortunato Ciciarelli
e, D. Francesco Bracciani, per la gio-
vane età, ricevette il Suddiaconato.
Questa solenne Cerimonia si svolse
nella Cappella del benemerito Istituto
“Padre Semeria” in Monterosso al ma-
re (SP).
Il Vescovo consacrante fu Mons.
Giuseppe Stella, Ordinario della
Diocesi di La Spezia e, possiamo defi-
nirlo, Padre di un moltitudine di Orfani
(300), ai quali dedicava molto del suo
tempo, facendo ripetute visite Paterne.
In quella circostanza furono presenti i
miei cari Genitori e mio fratello
Nazareno. Un po’ per curiosità ed un
po’ per passar tempo si fece una pas-
seggiata lungo il mare, fino alla stazio-
ne ferroviaria di Monterosso al mare.
Egli stando vicino allo sportello, ove si
ritirano i biglietti ferroviari, un
Signore chiese al Capostazione se era
vero che il treno rapido delle ore 17,20,
diretto a Roma, eccezionalmente fa-
cesse la fermata a Monterosso. Si sentì
rispondere: “Certo che ferma, deve ri-
partire P. Giovanni Minozzi proprio
per Roma”. E così fu!
Dopo 54 anni, questo mio fratello si
sottopose ad un intervento chirurgico
al cuore per sostituire una valvola qua-
si atrofizzata. Egli, però, non ne voleva
sapere. Quando il Cardiochirurgo, lo
mise alle strette, dicendogli che se si
fosse operato avrebbe avuto una pro-
babilità di guarigione all’80/100, ma
se avesse rifiutato, dopo 20 giorni sa-
rebbe morto.

Io, suo fratello, custode della tomba di
“Padre Giovanni Minozzi”, nonché
Postulatore della Causa di “BEATIFI-
CAZIONE”, mi sono rivolto a “LUI”.
La sera prima dell’operazione, faccio
visita a mio Fratello nell’ospedale di
Teramo. Rimasi accanto al suo letto
per circa mezz’ora.
Lo trovai sereno, sorridente e contento,
tanto da sorprendermi.
Torno tre giorni dopo l’operazione e,
stando nel corridoio antistante alla “ca-
mera 11”, vedo uscire, da questa, il
Cardiochirurgo e l’infermiera. Sponta-
neamente mi uscì la domanda come
stava mio fratello, ma, il medico, pen-
sando che gli chiedessi di entrare, mi
bloccò, dicendomi che era proibito
l’ingresso.
Gli chiesi di conoscere le condizioni di
salute e come era andato l’intervento
chirurgico. Egli gentilmente si mise a
raccontarmi i vari passaggi dell’inter-
vento. Ad un certo punto del suo rac-
conto, lo bloccai, alzando la voce, di-
cendogli che “Egli era stato la la mano
lunga di Dio”, così come animavo gli
studenti universitari a Napoli, iscritti
alla 2a Facoltà di Medicina, ospiti nel
grande Istituto ai Camaldoli di Napoli.
Allora Egli, gridando con emozione e
slancio, disse: “No, Padre, ha fatto tut-
to Lui, DIO”.
In questa risposta ho visto la mano di
Dio, verso la sua creatura ammalata e
padre di famiglia, mio fratello.
E’ guarito completamente, avendo or-
mai un cuore nuovo, la cui guarigione
va attribuita al buon Dio, pregato da
Padre Giovanni Minozzi.
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Concettina Gentile

IN PILLOLEFILATELIA
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Nello scorso numero abbiamo accen-
nato che la guida dell’Associazione è
affidata al Consiglio Direttivo che
dura in carica un triennio ed è rinno-
vabile.
I Soci della nostra Associazione han-
no già avuto modo di eleggere il
Consiglio Direttivo più volte.
La scelta effettuata ha scelto alcuni
dei Soci ed ha loro affidato l’impo-
stazione concreta e la guida di questo
primo periodo dell’Associazione.
Nei primi due trienni sono stati eletti
come componenti del Consiglio
Direttivo i seguenti Soci:

Angela Di Tursi
Giuseppe De Andreis
Michele Giovanni Leone.

I Consiglieri così scelti hanno, poi,
all’interno del Consiglio stesso affi-
dato gli incarichi operativi:

Michele Giovanni Leone:
Presidente
Giuseppe De Andreis:
Vice Presidente
Angela Di Tursi: 
Segretaria.

Per due trienni gli incarichi di cui so-
pra sono stati confermati.

Nelle elezioni del terzo triennio, per
la scomparsa del Socio Giuseppe De
Andreis, a cui va ancora tutto il no-
stro ringraziamento e la nostra grati-
tudine per il modo esemplare in cui si
è dedicato anche a questo compito, la
composizione del Consiglio è legger-
mente mutata e sono risultati eletti i
Soci:

Angela Di Tursi
Luigi D’Andrea
Michele Giovanni Leone.

Gli incarichi operativi sono stati con-
fermati e la Vice Presidenza è stata
assegnata al Socio Luigi D’Andrea.
Da quanto sopra accennato si evince
che la vita associativa ha ancora bi-
sogno di essere messa a punto, che i
giovani associati hanno necessità di
meglio conoscere le origini e gli sco-
pi fondamentali sia dell’Asso-
ciazione di cui fanno parte sia
dell’Ente (Opera Nazionale per il
Mezzogiorno d’Italia, fondata da
Padre Giovanni Minozzi e Padre
Giovanni Semeria) da cui l’As-
sociazione ha preso spunto sia,
in particolare, i valori a cui si ispira e
che vuole e deve diffondere fra gli
associati.

L’ASSOCIAZIONE

“AMICI D. GIOVANNI MINOZZI”

Michele Giovanni Leone

LA SVEGLIA
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Per desiderio del Segretario Generale
Don Cesare Faiazza il 25 e 26 maggio
u.s. si è tenuta a Roccadimezzo una
riunione degli animatori dei veri
Gruppi di EX-ALUNNI attualmente in
essere per gettare le basi riorganizzati-
ve di una realtà che oggi ritorna in au-
ge ma con insufficiente raccordo e con
poca organizzazione.
Hanno partecipato alla riunione: per
Matera (Becci, Mastromarino, Bruno),
per Cassino (Minucci, Rocca, Marini,
Pieragostini); per Roma (Marino, Leo-
ne, Vitale); per l’Abruzzo (Pacinelli,
Di Donato, D’Andrea). Assenti, pur-
troppo, per impegni indifferibili i rap-
presentanti di Torino e Milano.
La riunione è stata aperta da Don
Cesare che ha messo in evidenza l’esi-
genza di ridare slancio e vigore all’as-
sociazione degli Ex Alunni che pure in
molte parti d’Italia sono presenti ed at-
tivi, portatori dei valori ricevuti duran-
te gli anni della formazione, ma che
ancora mancano di strutture “organiz-
zative” ed “operative” funzionanti e
ben raccordate tra loro. Questo incon-
tro, casualmente coinciso con la dome-
nica di Pentecoste, deve assurgere ad
una grande “rinascita” per l’intera
Famiglia dell’Opera e per gli Ex-
Alunni in particolare. La realtà degli
Ex, ideata e voluta da Padre Minozzi

come ramo laicale della grande
Famiglia dell’Opera, necessita oggi
più che mai di questa presenza per ri-
spondere alle esigenze della società at-
tuale, con una struttura agile, efficace
ed efficiente.
Ad oggi esistono gruppi già operativi
ed attivi come quelli di Cassino, di
Matera, di Torino, di Milano, di Roma.
In Abruzzo ci sono tanti Ex ma non si
sono ancora organizzati e strutturati.
Tutti questi gruppi non sono coesi tra
loro, non operano in raccordo con la
sede centrale e con l’Associazione de-
gli Ex-Alunni che, di fatto, coordina
solo gli Ex e gli Amici di Roma.
Questa “anomalia” deve essere sanata
quanto prima ed è giunto il momento
di organizzarsi localmente, designando
un “rappresentante ufficiale”, un “ad-
detto stampa”, operando secondo pro-
pri tempi e proprie esigenze, ma sem-
pre in rete con la struttura centrale.
Durante l’anno sociale la normale at-
tività locale, indipendente e priva di
vincoli operativi, vedrà dei momenti di
incontri plenari, proposti e impostati
dalla Sede Centrale, in cui le diverse
realtà si confronteranno sui risultati
raggiunti, sulle difficoltà operative in-
contrate, sulle iniziative locali effet-
tuate e si porranno nuovi e più ambi-
ziosi obiettivi da raggiungere.

INCONTRO 

RAPPRESENTANTI GEX

Il Cronista
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Naturalmente Don Cesare ha stimola-
to tutti ad una collaborazione molto
più ampia ed intensa realizzabile,
ad esempio, con il mantenimento
del sito internet, con la scrittura di arti-
coli per Evangelizare, l’individua-
zione di un progetto pratico di aiuto
in qualche struttura (potare le piante,
raccogliere le olive) fino alla ge-
stione di una Casa dell’Opera in diffi-
coltà organizzative per mancanza di
“operatori” qualificati, ispirati ai valo-
ri ed al carisma di Padre Giovanni
Minozzi.
Dopo questo preambolo è, ovviamen-
te, seguito un intenso e fecondo dibat-

tito da parte di tutti i convenuti offren-
do il proprio contributo, proponendo
soluzioni e stimoli che consentiranno
all’Associazione nuove formule di
azione. 
L’impegno preso da tutti è stato quello
di lavorare nel breve per realizzare
un’anagrafe degli EX per regioni, ri-
chiedendo le competenze e le disponi-
bilità di ciascuno, facendo confluire le
diverse energie in un “progetto” cari-
smaticamente orientato.
Ci si è salutati con impegno a lavorare
durante la pausa estiva, per poi rive-
dersi in autunno con risultati interes-
santi e promettenti.

ALCUNE IMPRESSIONI DEI PARTECIPANTI

Vi ringrazio per il bellissimo e proficuo incontro di Rocca di Mezzo con l’au-
spicio che sia foriero di un rinnovato e gradito cammino insieme all’ombra e
sotto l’ala protettrice di quello che è stato l’ispiratore della nostra vita cri-
stiana, Padre Minozzi, affinché possiamo ridare agli altri almeno una parte
di ciò che abbiamo avuto la fortuna di avere da lui per il tramite dell’Opera
Nazionale per il Mezzogiorno d’Italia. (Antonino Rocca)

Ringrazio Don Cesare per aver organizzato l’incontro che ci ha permesso di
conoscerci, e ringrazio voi tutti dell’atmosfera che ci ha resi complici delle
varie tematiche trattate durante l'assemblea. Voglio citare un piccolo pensie-
ro di ringraziamento all’Opera in quanto, la Nostra esperienza di Ex-Alunni
o Discepolini, deve essere una testimonianza, alla Fede caritatevole dei
Padri Fondatori. (Francesco Marino)

Nel ringraziarvi tutti per la bella e proficua partecipazione all’incontro avu-
tosi a Rocca di Mezzo (un particolare ringraziamento a Claudio Pieragostini
e Francesco Marino per la diffusione delle loro sintesi!), vorrei esortare gli
Ex-Alunni di Torino, Milano, Potenza, a rendersi presenti con l’apporto del-
la loro pluridecennale militanza nell’Associazione degli Ex.
Un abbraccio fraterno a tutti. (Ciro Minucci)
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STATUTO G.I.V.

Con questo nome, la Famiglia dei Disce-
poli, istituisce un Gruppo di preghiera voca-
zionale missionaria per la realizzazione del
desiderio del Maestro Divino di poter di-
sporre nella Chiesa di un numero di Operai
proporzionato alla quantità di messi, in atte-
sa di raccolta1. 
Padre Giovanni Minozzi, fece suo quel desi-
derio, che diventò la passione della sua vita.
A più riprese, lo troviamo in esortazione per
i suoi Discepoli: “Diventiamo propagandi-
sti ardenti degli ideali comuni. Cerchiamo
fratelli di lavoro, Discepolini pel domani
che urge .... Le messi ondeggiano pei campi
e gli operai mancano ... Ricordate l’accora-
ta malinconia del Maestro2”.
E altrove insiste: “La messe cade a sfascio
pe’ campi. Abbiamo bisogno di operai.
Urge in noi l’appello accorato del Maestro3.
Siamo pochi. Abbiamo bisogno di braccia.
Aspettiamo che ci venga in aiuto l’intelli-
genza ed il cuore degli Amici!”
Con più forza irrompe altrove: “Fare anco-
ra, strafare, che già troppo in ritardo siamo,
troppo abbiamo dormito: strafare d’anno in
anno, di giorno in giorno per redimere il
tempo.
Ahimè, quanti pochi ciò sentono, quanti po-
chi si tormentano veramente per moltiplica-
re il bene nel mondo. Il lamento del Maestro
lagrima ancora per lande desolate, lagrima
inascoltato, deriso, vilipeso.
Alto le speranze nostre. Con umiltà a ora
ora più piena e completa, con fede che a
nessun vento crolla, avanti, sempre più
avanti nel Signore. Scarsi gli operai genero-
si, non importa: sulla messe che a sfascio
cade pel mondo intriso si moltiplicherà al-
l'infinito la nostra divorante Carità”.
Per realizzare tale finalità istitutiva, la
Famiglia dei Discepoli tenterà di coinvolge-
re ed infiammare quanti più fratelli/sorelle

possibile, di ogni età e sesso, tra amici, ex-
alunni, parrocchiani e quanti incontreranno:
si farà per loro discreta e rispettosa proposi-
trice di questo cammino di bene, secondo il
presente statuto e nello spirito della Famiglia
stessa, dalla quale saranno spiritualmente
assistititi e trarranno la loro spiritualità, sen-
za alcun obbligo di entrare a far parte della
Comunità religiosa stessa.
Art. 1 – Il nome proprio del Gruppo eccle-
siale sarà “Gruppo Intercessione Voca-
zionale”, abbreviato G.I.V. ed avrà come
sottotitolo “Gesù Maestro” e come modello
la Serva di Dio “Maria Marchetta”, che ne-
gli anni ‘60 era membro attivo della
“Crociata Mariana”, istituita da D. Rodolfo
Atzeni, DF proprio a sostegno delle voca-
zioni discepolari.
Il G.I V. è stato fondato il 24 settembre 1992
come gruppo privato e senza impegni diver-
si da quelli della preghiera.
Art. 2 - § 1 – Il G.I. V. è guidato da un
Direttivo formato da 5 membri: la Presi-
dente, la Vice-Presidente, la Segretaria, la
Tesoriera ed il Direttore Spirituale, che sarà
sempre un Discepolo, delegato dal Padre
Superiore Generale.
§ 2 – I quattro membri laici saranno eletti in
Assemblea plenaria con le modalità previste
dal Diritto Canonico. I membri del Direttivo
dureranno in carica per 5 anni. Essi avranno
il loro riferimento nella locale Comunità dei
Discepoli, da cui dipenderanno.
§ 3 – Il direttivo ha il compito di dirigere il
G.I.V. sul piano spirituale, comunitario, or-
ganizzativo e coordinativo, promuovendo
ogni iniziativa atta a far vivere e far cresce-
re i vari fratelli/sorelle associati.
1 Mt 9,37.
2 mss, n. pag. 12.0.
3 Mater Orph., 1943, pag. 5.
4 Mater Orph., Dicembre, pag. 15.

IL GRUPPO G.I.V.
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MARATONA DI PRIMAVERA

DALLE NOSTRE CASE

Dal 7 al 26 maggio la “diligenza vagabonda”, ma non troppo, visto che la tabella di marcia
era ben scandita e delineata, mi ha nuovamente portato per le Case del Mezzogiorno, per il
bilancio di fine anno e la verifica degli impegni assunti.

La tournée stavolta ha inizio da PALERMO. Mi accoglie in una calda primavera la comuni-
tà gioiosa e serena del Puricelli. Molto dipende da chi è a capo (“ l’occhio del padrone ingras-
sa il cavallo!”) è vero, ma non si può non ammirare da parte di tutto il corpo docente il senso
di responsabilità e lo spirito di appartenenza. Suor Antonina, la superiora, non mi è apparsa
in buona forma fisica: un’anemia subdola la indebolisce e condiziona nei movimenti, ma lo
spirito è indomito e sempre vigile. Anche la maestra Olga deve combattere con la malattia,

ma è ammirevole la sua puntualità al dovere e
l’amore nel preparare la classe allo sprint di fine
anno. Crescono anche (non solo in età!) le miti
suore filippine: Suor Haidelita, Suor Geneviev,
Suor Annaliza e Suor Wildy, attente e premurose,
da vere Riparatrici, col loro sorriso fan lieto l’am-
biente e attirano gli animi dei simpatici fanciulli.
Che son vivaci, frizzanti sì, ma anche intelligenti,
attenti e reattivi alle proposte
delle insegnanti. Carmela, con le
sue prelibatezze siciliane, fa di

tutto per aiutare i bimbi a progredire nel peso e in buona salute. La casa,  lin-
da e luminosa, si sta arricchendo di nuovi spazi che, in via di ristrutturazio-
ne sotto le indicazioni dell’architetto Bonanno e l’abilità dell’Impresa Li
Manni Stefano, andranno ad accogliere studentesse universitarie. La breve
permanenza non fa a meno di riallacciare i contatti con vecchie amicizie:
con la famiglia di Pietro Messina, indimenticabile collaboratore factotum di
San Martino che ancora rimpiange i Discepoli e li vorrebbe nuovamente in
opera a Palermo, e l’ex alunno Volanti Giuseppe che, mentre coltiva ricordi
freschi ed indimenticabili, si sforza di costruire la sua famiglia sui valori cri-
stiani ricevuti in collegio e promette impegno per ricontattare e ricompattare i suoi compagni
di corso per ridar vita al Gruppo degli Ex picciotti palermitani.

RIESI ti accoglie sempre col sorriso materno di Suor Raffaelina affiancata dalle veterane
Suor Nancy e Suor Evangelin che sono valido supporto nei giorni in cui la superiora deve
necessariamente assentarsi. Suor Suzana ormai ha smaltito la nostalgia del Puricelli mentre
Suor Emily diventata più sicura nella lingua riesce meglio a introdursi nelle diverse attività
della Casa. Fa un certo effetto vedere la casa vuota la sera dacché il Comune ha deciso la
riduzione a semiconvitto delle minori che da anni erano cresciute entro le
sacre e sicure mura. Teorie o esperimenti pedagogici che finiscono per ri-
durre le bambine/ragazze a cavie proprio negli anni più delicati e sensibili
dell’evoluzione psico-fisica. Ma, nel colloquio avuto col Sindaco e l’assi-
stente sociale, qualcosa cambierà e le sorelline dovrebbe rientrare a regime
pieno. E ne soffrono le Suore che certamente non ne fanno una questione
economica. Intanto si rafforza ognor più la convinzione che la Casa, con
l’integrazione degli immobili recentemente acquistati,  si apra anche all’ac-
coglienza degli anziani.
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Aria di vita pulsante invece si respira a GELA ove la scuola funziona ed è frequentata, funzio-
na e riscuote riconoscimenti anche regionali nelle gare olimpiche. Ed è merito delle dinami-

che insegnanti che sanno motivare i docibili alunni, è gloria e vanto delle in-
faticabili Suore Francescane del Signore che hanno l’occhio supervisore e la
passione educativa. Meritano un monumento queste Suore che a dispetto
dell’età e delle limitazioni anche fisiche non si risparmiano per tenere alto
l’onore e il decoro di questa Istituzione: Suor Valeriana che non ha bisogno
delle gambe per trascinare tutti con entusiasmo, Suor Michelina che precede
l’aurora per curare il giardino che è mosaico di colori e ebbrezza di profumi,
Suor Fernanda che fra poco farà leggere e scrivere i bambini a tre anni e mez-
zo, Suor Alessandra che ha la musica nel sangue.  L’educazione è passione,
passione che si nutre d’amore e dona amore: e l’amore fa miracoli! E come

se non bastassero le attività scolastiche si pensa già alle possibili attività estive con il campo
da calcetto che deve diventare un polmone per lo svago dei giovani del quartiere.

APALIZZI MARINA lo scenario è diverso: un’andatura di famiglia, con undici bambini del-
la Scuola dell’Infanzia che Suor Enrica e Suor Domenica gelosamente accompagnano. Le fa-
miglie temono che la Scuola si chiuda e le suore lascino il paese. Di tutto questo se ne parla con
la Madre Generale, Sr. Giovanna Villa, che senza alcun accordo incontro in loco. Le previsio-

ni non sono incoraggianti e, per mancanza di personale re-
ligioso le Suore del Preziosissimo Sangue lasceranno l’in-
segnamento. Resteranno però in paese, ove già opera a
tempo pieno la dinamica Suor Maria Rosa, per l’animazio-
ne parrocchiale in collaborazione con don Leone che non
cessa di stupire per il rinnovamento che sta dando alle chie-
se di Palizzi. Mi riempie di gioia tanto l’agape con il ramo
laicale delle suore (le Preziosine, che si sbizzarriscono in
un menù “Carismatico”) che mi attesta quanto bene abbia-
no lavorato qui le suore quanto l’incontro con altre loro

Consorelle in attività tra Calabria e Sicilia, alcune delle quali hanno lavorato per anni con
l’Opera conservando un ottimo ricordo.

Ti senti sempre a casa quando sei a CATANZARO LIDO.
Innanzitutto le Suore che danno alla casa un’impronta mar-
catamente religiosa: la presenza di dodici consacrate garan-
tisce e scandisce i ritmi e la successione della vita comuni-
taria con puntualità ordinata e solenne. E anche se per l’età
molte sono in “pensione” la semplice presenza edifica e
rassicura. E Suor Ida che dall’alto dei suoi invidiati 103 an-
ni dispensa consigli e ammonimenti salutari!…  Anche la

Scuola, con tre sezioni
dell’Infanzia e con la
Primaria, è un fiore all’oc-
chiello della Coordinatrice
Lina Chiodo e delle inse-
gnanti che ne vanno fieri.
Si parla delle problemati-
che connesse con l’incer-
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tezza dei contributi statali ma si guarda lontano. L’incontro con gli alunni è consolante: se
nulla si improvvisa, bisogna affermare che a monte c’è un capillare e costante lavoro!   

Realtà più piccola ma variegata è ROGGIANO GRAVINA: unitamente
alle due sezioni di Scuola dell’Infanzia e alla sezione Primavera, la
Cooperativa tiene aperto anche il semiconvitto con 20 iscritti. Franca
Rimedio coordina e assicura stabilità e vivacità all’Istituto che sempre più
si afferma sul territorio con Scuola cattolica. La Cooperativa, con Maria
“grande” e Maria “piccola” e Melania, cammina bene anche se deve supe-
rare le inevitabili crisi della crescita ma c’è da ben sperare perché l’ambien-
te è serio e fondato sul lavoro assiduo e gioioso.  

CASTROVILLARI vive un momento delicato: l’avanzare
dell’età delle suore - che comunque restano il punto di rife-
rimento sicuro e indiscutibile - con gli inevitabili acciacchi
che la contraddistingue , genera qualche preoccupazione ed
invita a ripensare al loro ruolo di animatrici e coordinatrici
delle attività didattiche interne. Don Domenico Cirianni,
con il professor Griselìa, deve farsi carico della complessa
gestione che fa i conti con i tagli alla scuola privata. Questo
comporta talora un po’ di maretta ma occorre tenere i nervi

saldi, forti della bontà dell’opera educatrice da sempre riconosciuta al Vittorio Veneto che
non può abdicare alla sua quasi secolare funzione formatrice.

La tabella di marcia prevede una tappa veloce anche a SENISE, ove ho il piacere di incon-
trare la Madre Vicaria delle Piccole Ancelle del S. Cuore, Suor Colomba. E’ momento propi-
zio per fare il punto su una realtà che da una parte suscita ammirazione per l’impegno di Sr.
Natalina e Sr. Michela insieme all’Associazione S. Cuore di portare avanti il discorso della
Scuola Materna, dall’altra tradisce tanta precarietà e minaccia una cessione dell’attività per
difficoltà di gestione e l’impossibilità delle suore di garantire una presenza nell’insegnamen-
to, il che abbasserebbe notevolmente i costi. E’ così: l’accessibilità alla scuola cattolica risie-
de anche nella gratuità di servizio del personale religioso: e la differenza incide sul portafo-
glio delle famiglie! Peccato che non sempre i cattolici colgono e si apprezzano questo servi-
zio oblativo delle suore considerate semplicemente delle maestre, ottime maestre: ma non è
tutto e solo qui!

RIONERO IN VULTURE: ogni volta che arrivi trovi sempre qualcosa di
nuovo e i locali della scuola si fanno sempre più sintonici con il mondo del-
l’infanzia che li popola. Bisogna riconoscere all’intraprendenza di Suor
Antonietta, la superiora, e a Suor Ripaltina la capacità di coinvolgere le fa-
miglie nel progetto didattico ottenendo dai genitori quegli ausili di gestio-
ne che difficilmente l’Opera da sola può sostenere.  Splendidi sono anche i

bambini che cantano, mimando, in ingle-
se ben addestrati dalle maestre XX e XX.
Consolante anche il sorriso placido di
Suor Addolorata che dai fornelli porge il suo accogliente sa-
luto.  Il funerale di Suor Ruocco offre l’occasione per incon-
trare e salutare alcune suore Apostole del S. Cuore che negli
anni si sono succedute nell’asilo conservando indelebile ri-
cordo, in modo speciale, di don Romeo, don Michele e don
Giura.
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VENOSA ha da un anno una nuova superiora: Suor Giovanna che ha dovuto raccogliere la
non facile eredità di suor Filippina. Lo stile è diverso ma il piglio è energico e l’inserimento
è stato più semplice del previsto, anche grazie all’aiuto di Suor Lucia e Suor Margherita. Non
molti i genitori che incontro ma attenti e motivati nel conoscere le finalità e lo spirito
dell’Opera che molto ha dato e vuole continuare a dare a Venosa attraverso le Missionarie del
Sacro Costato. Non manca un saluto all’affezionato ex discepolino Iurino Carmine che si fa
onore con la sua dedizione al dovere!

L’Istituto di PALAZZO S. GERVASIO è un piccolo gioiellino, custodito
e impreziosito dalle Figlie dell’Oratorio. La dinamica superiora, Suor
Lucia, non dorme la notte per pensare a quello che deve inventarsi il gior-
no. Ammirevoli Suor Concettina Marchesani e Suor Carmelina Giacomino
che in paese sono un’istituzione per la loro mezzosecolare presenza e an-
cor oggi, quando altri vanno in pensione, loro continuano a stare sulla brec-
cia affiancandosi alla maestra Michela nell’accoglienza dei bambini.
Gradito ritorno anche per l’altra Suor Carmelina, da alcuni mesi ridestina-
ta a Palazzo. Alle pentole trovo sempre Anna, mamma di don Enzo Fiore,
puntuale e ordinata. Ho la gioia di rincontrare a distanza di anni l’ex alun-
no Teodoro Tritto con la sua bella famigliola: quanti bei ricordi... Mi rattrista un po’ lo stato
di salute di Don Teodosio, uno dei due parroci e più vicino alla casa, che trovo febbricitante
e molto dimagrito: gli propongo qualche settimana a Rocca di Mezzo ove anche altri sacer-
doti trovano ristoro e recupero di energie fisiche e spirituali.

La scarpinata sta quasi per finire ma non può omettere un
sosta a PIETRACATELLA ove le attenzioni di Suor
Vincenzina, di Suor Lorelyn e Suor Aurora ti fanno dimen-
ticare la fatica che comincia a far capolino. Il bello è che
non solo con noi Padri ma anche con i bambini e le loro fa-
miglia le premure sono veramente delicate e materne.
L’“Asilo” come popolarmente è ancora chiamata la Casa è
metà continua di gente che in ogni ora del giorno trova nel-
le miti Discepole di S. Teresa del Bambino Gesù ascolto,

consiglio e sostegno nell’educazione dei vivaci e spigliati bambini. Anche
qui, grazie all’intraprendente Marinaro Antonio, incontro alcuni dei tanti ex discepolino degli
anni ’70: con il fedele Costantino D’Amico, Giovanni Di Stefano, Innocenzo Striano e
Nicolino Cristofaro. Una bella scoperta è stata anche la conoscenza della Signora Linetta
Mazzilli, benefattrice e collaboratrice della Casa.

POLLUTRI è per me una scoperta: non conoscevo la Casa e non avevo avuto mai contatti
con le suore Convittrici del Bambino Gesù. Alla vigilia della festa della “Madonna dei
Miracoli” trovo una struttura, anche se contrassegnata dagli anni, lumi-
nosa, variopinta e festosa: pochi bambini ma tanta amorevolezza ed ila-
rità. Suor Maria Divina Sajonia (superiora) e Suor Maria Pilar San
Diego, le due suore filippine che portano avanti la scuola sono accoglien-
ti e dolcissime. Con le famiglie stanno preparando la festa di Prima
Comunione di alcuni bimbi e noto la considerazione e la stima che ri-
scuotono. Gli ambienti  della Scuola ridondano dei lavoretti degli alunni.
E’ la prima volta che incontro solo suore straniere in una nostra
Istituzione e devono dire che se la cavano alla pari delle altre: sarà forse
l’amore per la propria consacrazione che annulla le differenze anche cul-
turali che pur ci distinguono? Anche gli spaghetti cucinati da Sr. Maria
Pilar sono in tutto italiani, checché lei se ne scusi. L’incontro con il vete-
rano e sempre giovane parroco don Giuliano mi arricchisce di particolari storici e di notizie
di ex discepolini numerosi agli inizi degli anni settanta. Speriamo di stanarli!
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Asilo, spettacolo finale

Da S. Giorgio a Liri (FR)

ASILO, SPETTACOLO FINALE
I bambini della scuola privata dell’infan-
zia di San Giorgio hanno organizzato
uno splendido spettacolo di fine anno
scolastico, che ha avuto un grande suc-
cesso di pubblico. La manifestazione ha
avuto anche lo scopo di essere indiretta-
mente un caloroso appello alle autorità
religiose affinché le “Piccole ancelle del
Sacro Cuore” restino in paese presso la
locale struttura dell’Opera Nazionale del
Mezzogiorno d’Italia. Tutto questo si
evince dalle parole della signora
Francesca, che in rappresentanza di tutte
le mamme, ha ringraziato le suore per
quanto hanno fatto per i bambini che fre-
quentano la scuola (circa 60) ed ha con-
cluso: «Speriamo ardentemente che il
nostro non sia un addio, ma un arriveder-
ci così da poter continuare a vedere bril-
lare la tranquillità e la serenità negli oc-
chi dei nostri figli». Lo spettacolo, intito-
lato “C’era una volta”, ha avuto inizio
con suor Anna, una delle maestre della
scuola, che ha presentato il programma
della serata, tutto incentrato sulle fiabe
in modo particolare quelle ambientate
nel bosco, avendo voluto con il bosco in-
culcare il rispetto per la natura e per gli
esseri viventi e con le favole insegnare a
tutti che i cattivi possono essere anche
sconfitti. Poi ci sono stati i ringrazia-
menti a tutte le persone che hanno colla-
borato all’iniziativa e le varie comunica-
zioni riguardanti le uscite didattiche ol-
tre a giornate al mare e alle terme. Infine
sulla scena le favole di Cappuccetto ros-
so, Pinocchio, Pollicino, Biancaneve, La
bella addormentata nel bosco, Il lupo ed
i sette capretti, I musicanti di Brema, Il
principe ranocchio, La vecchia nel bo-
sco, Robin Hood. Presenti allo spettaco-
lo il sindaco di Vallemaio Fabio
Merucci, il vicesindaco di S. Giorgio
Antonio Lavalle che ha ricordato con
commozione il bene fatto dalle suore al-
la comunità negli anni di presenza nel
paese, il preside Mario Lavalle che ha

parlato di spettacolo meraviglioso.
Hanno portato i loro saluti padre Antonio
Giura, che dirige l’Opera Nazionale per
il Mezzogiorno d’Italia, il quale ha sotto-
lineato che i tanti frutti raccolti grazie al-
l’opera delle suore sono stati possibili
con la collaborazione di tutti. Infine, ha
concluso il parroco don Pius Miclans il
quale ha espresso i suoi auguri di lunga
vita alle suore in un asilo restaurato ed
ampliato. La sensazione generale è che
le “ Piccole ancelle del Sacro Cuore” re-
steranno a lungo a San Giorgio, come
hanno chiesto le mamme con la loro pe-
tizione. 
Questi i bambini che nei loro meravi-
gliosi costumi si sono esibiti: Gaia
Aramini, Grazia Aramini, Marianna
Carlino, Luca Corbo, Matteo D’Alfonso,
Thomas D’Alfonso, Luigi Della Rosa,
Greta Di Meo, Giorgia Di Norcia, Livio
Di Norcia, Milena Di Norcia, Patrizio Di
Raimo, Antonio Ercolano, Daniele
Esposito, Alessia Marciano, Rebecca
Nardone, Davide Papa, Rebecca
Pacione, Massimiliano Serretiello,
Mattia Simonelli, Maria Zappulla (tre
anni). 
Giulia Aramini, Lorenzo Capogrossi,
Francesco Carlino, Ludovica Castre-
chini, Manuele De Bellis, Agnese Di
Mambro, Davide Di Mambro, Matteo
Giovanni Di Norcia, Giovanni Fargnoli,
Stefano Farina, Francesca Ferdinandi,
Simone Graniero, Leandro Iglesias
Rega, Deva Macera, Daniele Matassa,
Sara Nardone, Gaia Stagno, Francesco
Terrezza, Miriam Terrezza, Sara Vezza,
Salvatore Zappulla, Sara Zarrillo (quat-
tro anni). 
Nino Arciero, Gianluca Caporuscio,
Sofia Caraci, Matteo Corbo, Giampaolo
Corte, Alessandro Pio Di Mambro,
Eleonora Medici, Giorgia Palazzo, Anna
Pennacchio, Francesco Petrilli, Giada
Tanzi, Sofia Truppo (cinque anni).
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Gli alunni dell’istituto hanno conquista-
to ottimi piazzamenti nelle varie disci-
pline di atletica leggera. Pioggia di me-
daglie per la «Don Minozzi».
Gli alunni della scuola paritaria padre
Giovanni Minozzi hanno partecipato alla
24ª Edizione della Giornata Olimpica.
Molte le medaglie portate a casa. Gli
alunni sono stati accompagnati dalle
maestre Ivana Valenza, Stefania Ventura,
Nuccia Xerra, Alessandra Giordano,
Grazia Morinello e dalla coordinatrice
artistiche che ha curato le coreografie,
Mariella Ferrara.

Alla manifestazione sportiva hanno par-
tecipato molte scuole siciliane. Nella
staffetta maschile la medaglia d’argento
è andata a Mattia Romito, Davide
Condorelli, Matteo Savasta, Carmelo
Marchese.
Nei 110 il primo posto è andato ad
Antonio Perna, Lucrezia Rizzo, Anto-
nino Cavallo, Alessandro Velia, Alber-
to Maganuco.
Il secondo posto a Federica Agati,
Alessandra Ventura, Giulia Vella,
Manuel Costarelli, Gabriele Gian-
none.

Impariamo dal Creato

Sotto la guida delle lodate suore e delle
loro collaboratrici Michela ed Eleonora,
a conclusione delle attività didattiche i
bambini del nostro Istituto “Lo Sasso”
hanno messo in scena i risultati del loro
percorso di apprendimento incentrato
sulla conoscenza dei quattro elementi
presenti in Natura: l’acqua, il fuoco, la
terra, l’aria e del loro far parte di quel
progetto grandioso che è il Creato.
Mai come in questo periodo di grandi
sconvolgimenti ambientali, il più delle
volte dovuti all’azione insensata di noi
uomini, la nostra attenzione deve andare
al mondo che ci circonda e a quella che
chiamiamo Natura. 
E’ da questa attenzione che nasce il per-
ché dell’affrontare questo tema scolasti-
co ... 
Perché la scuola ha il dovere di suscitare

i primi atteggiamenti di tipo scientifico
nei bambini che la frequentano: cercare,
osservare, esplorare, domandare fino a
suscitare stupore.
Così dicono i programmi nazionali
ma anche perché qualcuno ha scritto:
“La natura è mostra permanente e gratui-
ta dell’architetto divino. Chi la osserva,
impara, con stupore, che le meraviglie
del Creato, rimandano al Creatore. Ma il
Sommo Artista ci chiama in continuazio-
ne a collaborare nel costruire questo
mondo, opera delle sue mani”. 
E’ come se ad ognuno di noi il Padre ce-
leste dicesse mostrandoci il creato: Vedi
figlio/figlia cosa ho iniziato a fare per te. 
A noi sue creature, il compito meravi-
glioso di ringraziare, lodare, benedire e
non distruggere questo mondo che il
Signore ci ha donato.

Da Palazzo S. Gervasio (PZ)

IMPARIAMO DAL CREATO

Gianpaolo Travaglino, Presidente del Consiglio d’Istituto

Da Gela (CL)

PIOGGIA DI MEDAGLIE
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Lasciateci le suore

Il Papa ha proclamato l’anno della fede e
Monsignor Fisichella ha sostenuto con
determinazione l’importanza della fede
nelle istituzioni, perché l’uomo non vive
da solo, ma in una società organizzata,
dove non si può prescindere dalla fede.
Anche la scuola è un’istituzione, anzi, lo-
gicamente e temporalmente precede le
istituzioni intese come enti pubblici e la
Scuola dell’infanzia “Padre Semeria” di
Palizzi Marina rappresenta un modello di
formazione nella fede di grande rilievo.
Si è concluso l’anno scolastico e le fami-
glie hanno manifestato gratitudine alle
suore nella consapevolezza e importanza
di educare i bambini ai valori della fede.
La validità dell’offerta formativa propo-
sta dalle suore del Preziosissimo
Sangue” di Monza, che da circa un seco-
lo operano nella comunità di Palizzi dan-
do un contributo ritenuto ineliminabile
per la formazione di un tessuto sociale
sano, continua ad essere attuale, e rende
viva nella quotidianità una fede che in-
forma di sé, oltre che i programmi, anche
la didattica.
E’ auspicabile, pertanto, che la sinergia

tra l’ordine monastico delle suore del
“Preziosissimo Sangue” e la “Famiglia
dei Discepoli” continui a dare linfa alle
giovani piante che si affacciano alla vita.
Il programma educativo delle suore non
si limita all’attività scolastica, bensì si
estende alle attività ludiche che si mani-
festano nell’organizzazione di campi
estivi, dove attraverso il gioco e la crea-
tività danno ai bambini ed agli adole-
scenti l’impronta di una formazione im-
prontata ai valori del Cristianesimo.
La comunità di Palizzi è grata alla
“Famiglia dei Discepoli”, dove l’interlo-
cutore don Cesare Faizza ha sem-
pre dimostrato grande disponibilità ai
progetti delle suore, alle quali la gratitu-
dine si accompagna all’appello di non
porre fine all’attività di educatrici dei
bambini, come si paventa avverrà alla fi-
ne dell’anno scolastico 2012/2013, che
ebbe inizio circa un secolo addietro, se-
gnando un’epoca che non può essere li-
quidata, se non a seguito di uno sforzo
maggiore che le famiglie chiedono alla
Congregazione del” Preziosissimo San-
gue “ di Monza.

Per i 120 mt il primo posto è andato a
Marta Paolello, Giuseppe Minardi. 
La medaglia di bronzo è andata ad
Andrea Campo e Azzurra Brigadieci.
Presente alle gare la madre superiora
Suor Valeriana. Per la quarta elementare
i primi classificati sono stati: Mattia
Romito, Asia Marino, Matteo Savatta,
Giuliana Ascia, Jasmin Mendoza,
Erika Sciagura.
Per la quinta elementare al primo posto

Siria Cassarà, al secondo Jasmin Di
Fede e Carmelo Marchese. 
Per il lancio del vortex i premiati sono
stati: Giada Cafà, Matteo Savatta, al
secondo posto Azzolina Dilan, Glenda
Cosca. 
Per il salto in lungo i vincitori sono stati:
Rosario Strabone, Giuliana Ascia,
Davide Condorelli e Asia Marino,
Martina Marinetti e Carmelo Mar-
chese.

Da Palizzi Marina (RC)

LASCIATECI LE SUORE

Anna Maria Tringali
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La festa non deve finire

Da Santa Rufina (RI) 

LA FESTA NON DEVE FINIRE

Maria Laura Nardecchia

Domenica 13 Maggio le scuole cattoli-
che della Provincia di Rieti si sono ri-
trovate per un appuntamento: la 25
maratona di Primavera, una manifesta-
zione non competitiva, passo libero,
aperta a tutti. Giornata importante per
festeggiare insieme la festa della mam-
ma la scuola: due istituzioni fonda-
mentale nella vita di ogni bambino,
adolescente, giovane.
Alle 10 la piazza Cesare Battisti era già
gremita di stendardi delle varie scuole
colorati, simpatici, pieni di fantasia, di
bambini, di parenti e persone di tutti le
età venute curiosare o a partecipare a
questo evento che quest’anno ha fe-
steggiato le sue “nozze d’argento” con
la città animandola e svegliandola un
po’ dal suo torpore domenicale.
Il vociare confuso è stato ben presto
coperto dal suono allegro della banda
musicale Città di Rieti e di Rivodutri
accompagnate dal gruppo delle majo-
rettes con i loro allegri costumi, il pas-
so cadenzato e abilità coreografica
molto applaudite da adulti e bambini.
Poi, tutti in chiesa per partecipare alla
S. Messa celebrata dal viceparroco,
don Roberto, che ha sottolineato, con
parole semplici, adatte ai bambini, il
tema fondamentale del vangelo del
giorno: l’amore di Dio per l’uomo.
E’ iniziata, quindi, la vera e propria
maratona per le vie della città. Tra
macchine d’epoca, bande, majorettes,
hanno sfilato, con i loro segni di rico-
noscimento, i ragazzi e i bambini delle

varie scuole cattoliche con i loro pa-
renti, fino a raggiungere il campo
scuola dove si sono ristorati con un
buon pranzetto a base di amatriciana
salsicce e frutta.
In mezzo a tanta partecipazione, noi di
Santa Rufina, abbiamo seguito con
particolare tenerezza, i piccoli alunni
della scuola “Santa Chiara” di Fiuggi
accompagnati dalla madre superiora,
suor Elisa, e dalle suore sr. Geltrude,
sr. Evangelina e sr. Nerisa, che ancora
una volta, hanno dato il meglio di sé
nel preparare i piccoli allievi che, nel
pomeriggio, si sono esibiti con bravura
e senso del ritmo nel rifacimento del
balletto “Grease” reso famoso dall’at-
tore John Travolta.
Il pomeriggio, ricco di esibizioni, pre-
sentate da Maurizio Festuccia e
Stefania Santoprete, è stato un po’ af-
frettato dalle incerte condizioni climati-
che ma si è svolto con grande partecipa-
zione di pubblico ed è stato rallegrato
dalla musica vivace del “Duo i Pikke”.
Finalmente, stanchi ma orgogliosi e fe-
lici, i bambini con le loro famiglie so-
no tornati a casa pronti a riprendere
nuove attività.
Anoi, ancora una volta non resta che di-
re grazie alle suore della scuola di Santa
Chiara per la preparazione, la tenacia,
l’amore per i bambini con cui portano
avanti la loro missione augurando, con
le parole prese a prestito dal canto fatto
in chiesa, che “ la nostra festa non deve
finire, non deve finire e non finirà”.
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Nomadelfia a Padula

Un incontro tra l’associazione toscana
fondata da Don Zeno e l’Associazione
Culturale Nuove Idee, un incontro nel
riscoprire l’amore verso il prossimo, in
modo particolare ai più piccoli; e nel
ricordo dell’impegno di creare un luo-
go sicuro e sano per accogliere ragazzi
in difficoltà ed orfani, un lavoro che è

diventato una missione per Don Zeno,
Padre Giovanni Minozzi e Padre
Giovanni Semeria. 
L’incontro ha avuto luogo lo scorso
giovedì 10 maggio presso la sede del-
l’associazione culturale di Padula. 
Erano presente in questa delegazione
toscana proveniente dalla Provincia di
Grosseto quattro responsabili e una

quindicina di ragazzi, questa delega-
zione si trovava in gita scolastica, han-
no incominciato il loro viaggio a
Napoli, proseguendo poi per la
Penisola Sorrentina fino a raggiungere
Padula, dove hanno tra l’altro visitato i
monumenti del luogo tra cui la Certosa
di San Lorenzo e il Battistero di San
Giovanni in Fonte. 
Il nome Nomadelfia arriva dal greco e
significa “legge della fraternità” e ba-
sandosi su tale legge Don Zeno Saltini
ha fondato un nuovo popolo:
Nomadelfia. 
Per la Chiesa questa è un’associazione
privata e una parrocchia comunitaria
mentre per lo Stato è un’associazione
civile. Nomadelfia è un piccolo paese
che si trova in Toscana nel grossetano. 
In questa realtà formata da una sessan-
tina di famiglie, tutte le famiglie sono
aperte all’accoglienza in affido. 
La storia di Nomadelfia è strettamente
legata alla storia del suo padre fonda-
tore, Don Zeno, che nasce a Fossoli di
Carpi, Modena, il 30 agosto del 1900,
da una famiglia patriarcale benestante.

Da Padula (SA)

NOMADELFIA A PADULA

Patricia Luongo

5 X 1000

Vuoi aiutare le Missioni e i

Seminari dei Discepoli?

Apponi con la tua firma il
Codice Fiscale

05099501008
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A servizio pieno della Chiesa

Qui a Rocca, è risaputo, i Padri Discepoli
svolgono due attività, secondo il loro cari-
sma, la Casa Madonna delle Rocche: Casa
di Spiritualità ed Accoglienza e la
Parrocchia S. Maria della Neve.
La Casa accoglie gruppi vari di Preghiera,
Gruppi in cammino nella via dello spirito,
gruppi di formazione cristiana.

Anche molte famiglie,con bambini, e sin-
goli, vengono attratti dal clima di serenità e
di religiosità che qui si respira.
L’aria salubre, il cibo buono, la Casa acco-
gliente, l’altipiano stupendo, consentono
una permanenza che ristora il corpo e so-
prattutto lo spirito. D’inverno tanta neve e
d'estate i prati verdi, i boschi fitti e l’aria
fresca. 
Ultimamente è stato ospitato un nutrito
gruppo di giovani, del Rinnovamento dello

Spirito, di una Parrocchia romana, che con
le loro liturgie, i loro canti gioiosi e le loro
catechesi hanno coinvolto gli altri ospiti
della casa.
Sono stati giorni di festa e di entusiasmo ge-
nerale. La Casa offre la sua accoglienza an-
che alla nostra Diocesi aquilana. La Caritas
diocesana svolge qui i corsi di formazione
per i volontari e qui anche organizza i ritiri
spirituali per i giovani componenti lo staff
che opera ancora tra i terremotati. Alcune
parrocchie portano qui i comunicandi ed i
cresimandi per una preparazione immedia-
ta ai due Sacramenti. L’Azione Cattolica da
diverse parti d’Italia organizza qui i corsi di
formazione per adulti oi campi scuola per i
giovani.
Nel periodo terribile del terremoto, la Casa
è divenuta un centro notevole di emergen-
za e accoglienza: Volontari da tutta Italia,
operatori della Protezione Civile, un nutri-
to gruppo di giovani della Caritas di
Milano e di Bergamo, Vigili Urbani, Vigili
del Fuoco di varie parti ed un gruppo di
terremotati, di cui alcuni ancora presenti.
Da due anni la Casa è diventata un punto di
riferimento per il “Cammino
Francescano”: persone singole o in gruppo
che percorrono a piedi e a tappe tutto il tra-
gitto che va da Assisi fino a San Michele
del Gargano. Qui sostano per una-due, not-
ti rifocillandosi con i pasti che “francesca-

Da Rocca di Mezzo (AQ)

A SERVIZIO PIENO DELLA CHIESA

Da aprire sarebbe anche la Casa di Rocca di Mezzo, di grande importanza
anch’essa, di grande avvenire; una Casa che dovrà rapidamente assumere
quota d’anno in anno. Oltre le scuole medie e le tecniche professionali per as-
sistenti edili, con un centinaio d’alunni interni ed altrettanti esterni:
Roccadimezzo dovrà compiere una intensa missione spirituale con le

colonie estive,  con le gare sciatorie in inverno tra studenti universitari

specialmente, con convegni culturali e religiosi d’ogni specie.                  

Campo di lavoro immenso: a chi affidarlo? Dove sono operai preparati?

Messis quidem multa, operai autem pauci. Geme in noi l’accoramento

del Maestro.

Ma subito vetta delle vette eterne il trionfale canto della vita: Nolite timere,
pusillus grex, quia complacuit Patri vestro dare vobis regnum. Alleluia,
alleluia! (P. Giovanni Minozzi)
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Dalle nostre Missioni

Los llamados tenemos que prepararnos
también intelectualmente, en la acepta-
ción de la misión que Dios nos tiene. Así
pues, el día 17 de marzo, empezamos a
frecuentar a las clases de Filosofía y
otros que no fueron admitidos, a la pre-

paratoria, que se impartía en la Facultad
de Teología Pontificia y Civil de Lima.
Pero al inicio de este año de formación
no nos fue bien con las clases: unos re-
probados, y se tenía que ir a la preparato-
ria para luego continuar; pero sólo uno,
pudo continuar en filosofía, aunque éste,
también con algunos cursos desaproba-
dos, que se tenía que subsanar.
A la mitad del año, un hermano más se
agregó al seno de esta familia. Desde en-

tonces ya éramos seis formandos y más
Padre Innocenzo, que se hacía de todo:
ya sea de superior, formados, ecónomo,
etc. El Padre, era muy feliz, éramos para
él hijos y él para nosotros un padre, fui-
mos sus engreídos, la niña de sus ojos.
A parte de cosas lindas y buenas, sin em-
bargo, como toda una nueva familia, tu-
vimos errores, dificultades, nos faltaba
la movilidad propia para trasladarnos de
la casa a la Facultad; teníamos que tomar
taxi, y eso no nos hacía problema, pero
cuando se agregó uno más éramos muy
incómodos y fastidiados. Y también, co-

mo jóvenes, nos veíamos faltos de luga-
res recreativos para hacer nuestro depor-
te. Felizmente este último, casi al termi-

DALLE NOSTRE MISSIONI

namente” vengono offerti e riposandosi
dopo aver divorato chilometri e chilometri
a piedi.
Anche la nostra Parrocchia Rocchigiana
usufruisce della Casa, con ritiri per
l’Azione Cattolica, per i cresimandi e
Comunicandi, per i gruppi vari.
In tutto questo lavorio si tiene sempre vivo
il pensiero del Fondatore che voleva le sue
Case aperte alla Carità.
A dir il vero, in questa Casa, di carità se ne
fa tanta, grazie al Buon Dio.
Si può senza dubbio, affermare che la Casa

svolge abbastanza bene la finalità per cui,
il compianto Don Romeo Panzone, allora
Superiore Generale della Famiglia dei
Discepoli, nel 1975 stabilì, insieme al
Consiglio Generale, di dare una svolta allo
stabile, ormai vuoto e senza alcuna pro-
spettiva, operando una sostanziale ristrut-
turazione perché divenisse un luogo di pre-
ghiera e di formazione cristiana, oltre che
di carità verso i meno abbienti.
Accennavo all’inizio alla Parrocchia del
paese che è animata in diversi campi ... ma
di questo parleremo prossimamente.
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Dalle nostre Missioni

no del año, la conseguimos, el párroco
de la Parroquia de “Jesús Obrero” en
Surquillo, nos la facilitó, a cambio de
apoyarle en la parroquia.
Es en este año, aparte de otras amistades,
conocimos a las hermanas “Hijas de
Nuestra Señora de la Misericordia”,
quienes desde entonces entraron a for-
mar parte de nuestras amistades más cer-

canas, me atrevería a decir casi familia-
res. Con ellas nos apoyábamos mutua-
mente. 
Al fin del año, todos a sus casa a visitar a
las familias y amistades, durante un mes.
Y a nuestro retorno, el Padre, nos espera-
ba con una sorpresa: había consegui-
do……pero ¿cómo es que había conse-

guido tantas vocaciones? Bueno, la pro-
videncia los había enviado por interme-
dio de los párrocos y hermanas “Siervas
de Santa Terecita del Niño Jesús”, claro

también por intermedio de Monseñor
Antonio Santarsiero, entonces, Obispo
de la Prelatura de Huari (actualmente ya
es Diócesis). Las dos primeras voca-
ciones han sido sólo del Departamento
de Ancash. Pero a estos grupos de vo-
caciones iban agregándo se unos cuantos
de Lima, retirados de otros semina-
rios. Pero no pudiendo continuar se iban
retirándose buscando sus propios de-
stinos.

TRADUZIONE SINTETICA

“Noi ‘chiamati’ dobbiamo prepararci anche intellettualmente per la missione a cui
Dio ci invia e così il 17 marzo iniziammo a frequentare le lezioni di Filosofia. Fu
un mezzo disastro perché non avevamo le basi. A metà anno eravamo in sei for-
mandi più Padre Innocenzo che era il Formatore. Il Padre era molto felice, erava-
mo per lui figli e per noi lui era un Padre; eravamo la pupilla dei suoi occhi. Come
in tutte le famiglie, non c’erano solo cose belle. Le prime difficoltà, i nostri erro-
ri, ci mancava una macchina per andare all’università. Ogni giorno prendevamo il
taxi per andare e ritornare. Ma quello che ci mancava di più era uno spazio per fa-
re un po’ di sport. Felicemente alla fine dell’anno il Parroco di Surquillo ci mise a
disposizione un campetto in cambio di una, mano che davamo in parrocchia. Al
termine dell’anno accademico per un mese tutti a casa. Al ritorno una bella sorpre-
sa: la famiglia era aumentata. Dove il Padre aveva trovato tante vocazioni? Bene,
ce le aveva inviate la Divina Provvidenza per mezzo del Vescovo Monsignor
Santarsiero ed anche i parroci e le Ancelle di Santa Teresa del Bambino Gesù”.
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COME MUORE UNA SUORA
Con le note dell’Ave Maria, suonata e cantata dai
bambini dell’Istituto “Padre Semeria” di Sparanise
e tra le lacrime affettuose di una folla commossa
e riconoscente, si è congedata dai suoi “fi-
glioli” e dalla cittadina che pe più di
mezzo secolo ha beneficiato del suo
magistero educativo, 

Suor EDOARDA CAPONE

dell’Istituto delle Suore della
Sacra Famiglia di Bergamo.
Comprese e diffuse l’insegna-
mento di P. Semeria ed era en-
tusiasta di P. Minozzi che aveva personal-
mente conosciuto da bambina quando veniva a vi-
sitarle, tirando le loro trecce ben annodate.
Un improvviso malore  l’ha strappata alla sua co-
munità, qualche ora dopo aver voluto recarsi a
piedi al funerale di un’anziana signora. Anziana,
si entusiasmava per ogni piccola cosa bella e per i
bimbi.  
Nata a S. Cipriano d’Aversa (CE) il 09.08.1925,
fu accolta come orfana nell’istituto di Sparanise.
A 18 anni chiese di entrare in Noviziato.
Nell’ottobre 1943 vestiva l’abito religioso, nel
1945 emetteva i Primi Voti e nel 1951 la
Professione perpetua consacrando totalmente la
sua vita a Dio sommamente amato e onorato nel-
l’adempimento qualificato del suo dovere di inse-
gnante e di educatrice.
Passò in varie Comunità dell’Istituto, e fu come
insegnante a Sparanise dal 1950 al 1957.
Conseguito il diploma magistrale di abilitazione al-
l’insegnamento nelle scuole del Grado Preparatorio,
fu a Sparanise dal 1960 al ’63; poi di nuovo dal
1974 al 1985, ed infine dal 1990 fino al 23 maggio
u.s. quando ha concluso il suo cammino terreno. 
Il rito funebre, svoltosi nella Chiesa dell’An-

nunziata, il 25 maggio, è stato presieduto dal
Superiore Generale dei Discepoli e Consigliere
Delegato dell’Opera, don Antonio Giura, che nel-

l’omelia ha messo in risalto l’impegno, la forza
e lo spirito della religiosa. Hanno concele-

brato il parroco Ernesto Messeri – che
con parole belle e sincere ha ricordato la

grande disponibilità della suora e la
sua preziosa collaborazione come ca-
techista al servizio della parrocchia
di San Vitiliano – e il vice parroco
don Liberato Laurenza. Un messag-
gio di cordoglio è stato inviato dal

sindaco. Per l’amministrazione comunale
era presente il vicesindaco Giancarlo L’Arco.
Il consigliere comunale Salvatore Piccolo, Ex-
alunno dell’Istituto ha ricordato l’opera di suor
Edoarda spesa con cristiana disponibilità nel-
l’educare 4 generazioni di sparanisani. “Esempio
di generosità e di altruismo sapeva pronunciare
parole di incitamento per tutti e di conforto ai sof-
ferenti, specialmente quando portava l’Eucaristia
agli ammalati”.
Migliaia i fedeli accorsi, insieme alle autorità ci-
vili e religiose, per dimostrare riconoscenza alla
“suora del sorriso” che tanto si è adoperata per il
paese. 
Un affetto profondo e sincero che è andato ben ol-
tre le aspettative: dimostrando l’affetto di Spara-
nise per l’istituzione e per le suore. Le pompe fu-
nebri hanno offerto il servizio completo (addobbi,
cassa e trasporto gratis) e hanno fatto confeziona-
re ben 300 ricordini. Alla mattina del funerale al-
cuni hanno offerto alle suore la colazione comple-
ta. La tomba nuova già offerta da una compagna
di collegio avrà una bella lapide offerta dall’am-
ministrazione comunale. Una gara di solidarietà
veramente commovente. 

Il 2 maggio u.s. è venuta a mancare anche Suor CLAUDIA MARIO delle Suore della Sacra
Famiglia di Bergamo.
Nata a Pirano (Jugoslavia) il 5 marzo 1944 la ricordiamo per tanti anni ad Ofena come cuoca
della Casa di Riposo “Domenico Carota”, ove l’obbedienza l’aveva destinata il 24 agosto 1980. 
Accogliente con tutti, trovando sempre una parola buona per quanti l’avvicinavano, ha svolto
il suo prezioso servizio nella semplicità e serenità secondo lo spirito di Santa Paola Elisabetta
Cerioli.
Alle stimatissime Suore della Sacra Famiglia di Bergamo, nostre fedelissime Collaboratrici,
vada tutto il cordoglio e il conforto spirituale dell’Opera e dei Discepoli!
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Spizzicando

In questi giorni si fa un gran parlare della nuova tassa che il Governo ha previsto per
gli immobili, la cosiddetta IMU; la sua introduzione ha, fra l’altro, creato un vasto
dibattito negli ambienti politici, culturali e religiosi. Si sono tirate in ballo un sacco
di considerazioni più o meno sensate, più o meno rispondenti al Vero.
Per dare una visione abbastanza chiara e precisa di quello che risponde al Vero in
questa occasione mi servirò di un “autorevole intervento” di sua Ecc.za Mons.
Bruno Forte apparso giorni fa sul Sole 24 ore (6 maggio 2012) e proporrò all’atten-
zione dei miei 25 lettori le sue considerazioni che mi sembrano molto pertinenti e
molto giuste.
“Stringere la cinghia quando le cose vanno male è giusto: lo sa ogni famiglia respon-
sabile. Lo sanno in generale gli italiani, popolo di lavoratori e di risparmiatori, la
cui notevole capacità produttiva è basata sulla qualità del lavoro, sull’affidabilità
delle competenze, sulla capacità di pensare al futuro misurando l’oggi sul domani”.
Dopo questa premessa ci si addentra sui problemi: “Sono tre i principi cui vorrei ac-
cennare: il dovere morale di pagare le tasse; l'esigenza etico-sociale che esse siano
eque; l'affidabilità delle garanzie offerte da chi governa e dal quadro economico-po-
litico generale circa il buon uso del denaro pubblico. 
Che pagare le tasse sia un preciso dovere morale dovrebbe essere un’evidenza, cia-
scuno in rapporto alle proprie possibilità deve contribuire ai costi, dall'istruzione al-
la tutela e cura della salute, dalle reti di comunicazione all’assistenza ai più deboli e
alle garanzie dovute all’anzianità. Il “bene comune” si realizza precisamente nel-
l’offerta adeguata e il più possibile alta dei servizi, supportata da una partecipazio-
ne alla spesa che sia responsabile e commisurata alle possibilità di ciascuno. In que-
sto senso, l’evasione fiscale è una forma di furto al bene di tutti, una colpa morale
frutto di egoismo e di avidità, una negazione di quell'esigenza di solidarietà verso gli
altri, specie i più deboli, che deve regolare la società e l'impegno dei singoli. In rife-
rimento al Decalogo – grande codice della coscienza morale universale – chi evade
le tasse trasgredisce il settimo comandamento, “Non rubare!”, con l’aggravante di
farlo a discapito soprattutto dei più deboli e bisognosi.
Affermato il dovere morale di pagare le tasse, occorre richiamare un secondo princi-
pio non meno importante: che le tasse siano eque! L’equità è misurata da parametri
oggettivi e soggettivi: chiedere di più a chi ha di più è invece la misura equa che è ne-
cessario mettere in atto: e l’accortezza sta qui nel domandare di più specialmente a
chi dispone di grandi risorse e gode di un’ampia gamma di beni superflui o non stret-
tamente necessari.
C’è infine un terzo orizzonte etico da tenere presente nel ricorso alla pressione fisca-
le: l’affidabilità delle garanzie offerte da chi governa riguardo al buon uso del dena-
ro pubblico. Ciò che proviene dalla contribuzione dei cittadini va speso al servizio
del bene comune: sprechi, leggerezza ed errori nella spesa pubblica, corruzione e in-
debite appropriazioni, vanno combattuti con tutti i mezzi legittimi. In questa luce, la
cosiddetta “spending review” va considerata un impegno etico-sociale cui non è le-
cito sottrarsi.
Ecco il pensiero della Chiesa, non possiamo non condividerlo.

m.l. 

SPIZZICANDO



ABBONAMENTI E RINNOVI

Elenco Abbonati dal 1° Aprile
al 31 Maggio 2012

€ 6,00 Berogno Elio - Godiasco.

€ 10,00 Angeletti Rufini - Roma; Albano
Domenica Maria - Pisticci; Continolo
Assunta - Gioia del Colle; Ferri Angelo
- Roma; Violante Mario - Scanzano
Ionico; Silla Ippoliti Marcellina -
Roma; D’Eramo Dina - Roccadimezzo;
Lauria Domenico - Padula; Frigerio
Galli Savina - Appiano Gentile.

€ 10,90 D’Errico Giuseppe e Rosanna -
Avellino.

€ 15,00 Decollanz Raffaele - Bari; Frisi Nicola -
Trinitapoli; Letizia Antonio - Scurcola
Marsicana; Nissi Piero - Pescara;
Zaccardo Gerardo - Roma; Perrone
Enrico - Vanzago; Sulli Ing. Corrado -
Roma; Molteni Daniele Singer - Como.

€ 20,00 De Andreis Giuseppe - Roma;
Mazzoleni Margherita - Valdagno;
Porcedda Linuccia - Sanluri; Castelli
Bianca Stella - Forenza; De Marinis
Giuseppe - Pescara; Di Misa Francesco
- Palermo; Nicastri Marianna - Cerrisi;
Osnaghi Felice - Cuggiano; Santececca
Franco - Roma; Spagnuolo Luisa -
Monterosso al Mare; Ieppariello
Caterina - Catanzaro Lido; Mircoli
Agnese - Roma; Chirivì Antonia - Rodi
Garganico.

€ 23,90 Ruzzi Domenico - Bari.

€ 25,00 Carloni Carlo Alberto - Castiglione  del
Lago; Avanzini Giacomina - Bienno;
Ianni Ins. Pasquale - Purgatorio
(Casalvieri); Innamorato Franco -
Rionero in Vulture; Lacerenza Gennaro
- Napoli; Vespe Rocco - Matera; Murgo
Franco c/o Barbato Antonia -
Melegnano; Cesaretti Franco -
Leonessa; Persiani Mario - Colobraro;
Fullone M. Antonella - Catanzaro Lido;
Grampone Debora - Catanzaro Lido;
D’Eramo Dina - Roccadimezzo; Cefalì
Emanuela - Coop. P. Semeria -
Catanzaro Lido.

€ 30,00 Rofi Giorgio - Genova; Noya Michele -
Palermo; Perocco Daniele - Pordenone;
Piancazzi Gerardo - Valcanneto
(Cerveteri); Tricoli Antonino - Isola del-
le Femmine; Porretti Ing. Francesco -
Gorgonzola; D’Alessandro Antonio -
Aquino; Di Donato Giacinta e Giusep-
pe - Spoltore; D’Alessandro Anna -
Eboli.

€ 35,00 Ferroni Dante Maria - Roma; Tempera
Francesca - Castel di Lama.

€ 38,00 Colombo Leoni Andrea - Legnano.

€ 40,00 Vallati Angelo - Roma.

€ 50,00 Lombard Luisa - Torino; Comaianni
Ins. Carmelo - Corleone; Di Pietro
Franco - Vignate; Ferri Angelo - Roma;
Marinacci Teresa - L’Aquila; Minozzi
Vanda - Roma; Sgarra Giulio -
Collegno; Suore Discepole di Santa
Teresa - Roma; Di Mascio Giuseppina -
Rionero in Vulture; Garletti Angelo -
Prevalle; Minozzi Porzi Maria Pia -
Foligno; Rebolino Maria - Genova;
Aversa Maria - Catanzaro Lido; Toce
Giambattista - Cuneo; Barbarito
Giovanni - Chieri; Boccuzzi Maria A. -
Barletta:

€ 60, 00 Rosati Pierfelice Maria - Collecorvino.

€ 70, 00 Romano Francesca - Gioia del Colle.

€ 100,00 Istituto Madonna Degli Orfani -
Roggiano Gravina; Piancazzi Gerardo -
Valcanneto (Cerveteri); Ermini Anna -
Roma; Marletta Gioacchino - Gela;
Fonzi Maria Pia - Ardea; Istituto
Puricelli - Palermo; Suore Discepole S.
Teresa c/o Scuola, Materna -
Pietracatella.

€ 200,00 Scuola Materna Piani Dell’Annunziata -
Venosa.

€ 250,00 Istituto Puricelli - Palermo.



OBIETTIVI DEI GRUPPI

1. Creare un’anagrafe degli Ex-alunni, la più ampia possibile. I dati indispensabili

sono: anagrafici, istituto di provenienza, professione, luogo di  appartenenza,

mansioni svolte in prevalenza, attitudini ed esperienze, competenze.

2. Fare un calendario comune, condiviso e coordinato per svolgere alcuni incontri

di formazione e di progettazione comuni almeno due/tre volte l’anno.

3. Creare un consiglio locale per ciascun Gruppo scegliendo: un coordinatore loca-

le; un segretario; un addetto stampa; un incaricato per rapporti con le Istituzioni.

IMPEGNO DI CIASCUN EX-ALUNNO

� Coinvolgimento nelle attività dell’Opera sostenendone progetti e iniziative.

� Far conoscere i Fondatori promuovendone la devozione, collaborando nell’or-

ganizzazione annuale della loro commemorazione.

� Suggerire, promuovere, finanziare, progetti formativi per giovani, famiglie e

adulti a favore dei poveri e del Mezzogiorno.

� Partecipare a momenti di formazione spirituale e carismatica.

RAPPRESENTANTI GEX A ROCCA DI MEZZO
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